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Gli edifici eretti in Torino nell'età. del massimo splendore

dell'arte moderna, dico negli anni avvicinanti il secolare, mille

cinquecento, così pochi sono 'da non doversi tralasciar occasione

alcuna di (ar conoscer quelli, de' quali da lungo tempo distrutti,

mal ricercate e malnote memorie avanzano in libri ed in do

cumenti sovente inediti e non guari esplorati. Tal è il monumento

che imprcndo .a riprodurre ed illustrare, stante già dov' è ora
la chiesa del Corpus Domini, colla (t'Vnte in marmo bianco (J

disposta in portico di tre arcate, essendo quella di mezzo ad
uso d'Oratorio (1), stando i devoti nelle due laterali ed estreme.

L'opera (u architettata nell'anno 1532 da valente artr'sta Vero

nese (ormato, se non alla scuola, certo alle opere de' grandi
m'chitetti veneziani del millequattrocento.

Alla sua storr"a premetto quella del Tabernacolo che, settan

t'anni prima dell'Oratorio, (u innalzato nell'antico duomo a ri

cordo del miracolo accaduto in Torino nell'anno 14,53; parlan

done, prendo altresì occasione di far pubblico uno sconosciuto
documento artistico della stessa età e concernente il bel chiostro

(I) Nel centro del portico eretto nel secolo XVI era conservata la por
zione del pubblico selciato sul quale procumbè l'animale veniente da
Exilles; in mezzo alla presente chiesa del Corpus Domini, e cinta di rin·
ghiera, contiene dessa una iscrizione rammentante il prodigio.

I
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della Cattedrale d'Aosta. E siccome l'erezione delrOratorio, la

qual è precipuo soggetto di questo scritto t fu motivata dalla de
molizione fatta l'anno 14. 92 del Tabernacolo stante nel vetusto
duomo l così all'architetto ed all'architettura del duomo presente

ed allora edificato estenderannosi pure codeste ricerche.
Matteo da San Michele autore del portico od Oratorio di To

rino innalzava pure in Casale il monumento sepolcrale al cronista
Mon[errino Benvenuto Biandrate di S. Giorgio. Questo monumento,
flon abbastanza indagato dagli scrittori nostri t sull'autorità del

Vasari, 'io l'attribuisco pure a Matteo, che ne fu architeU() e

scultOt'e.
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Tabe1'1lacolo eretto dai Carwnici nell'antico duomo di
Torino, l'anno 1455 per opera di Maestro Antonio
Trucchi da' Beinasca, e poi demolito nel 14'9:1. Del
pittore Amedeo Albini di Moncalieri e di altri artisti
lavoranti al Tabernacolo ed al vecchio duomo ..

Il miracolo del Saeramento, che narrano le storie. esser
accaduto in Torino nell'anno 1453, scosse in quell'età
di affettuosi sentimenti e di ardente fede i conCl:iUadini
nostri e conforlolli a ricordare il faLLe colla erezione di
unà Cappella, o Tabernacolo, che con ambidue 'questi
nomi vengon designati què' noslri edifici sacri, i quali
successivamente furon due, prima colà e poi nella piazza
di S. Silvestro. Del terzo, che sarebbe l'attuale chiesa
del Corpus Domini, votata nel I 5g8, fondata nel 1607,
come di cosa moderna troppo, quì non debbo discorrere.

Quanto al primo edificio dirò che, dal luogo del pro
digio, sulla piazza detta allora di S. Silvestro e Mercato
del Grano, il vescovo Romagnano, accolta l'ostia, por
tata aveala nel vecchio' duomo, che (come ;l S. Stefano
di Bologna) constava di tre chiese aderenti ed è ricor
dato dagli storici per l'avvenutavi proditoria uccisione
di Garibaldo Duca di Torino commessavi l'anno 662 da
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un famigliare del re Longobardo Godeberto, che colla
morte del Duca vendicò quella del suo signore (1).

Pensarono intanto i CanonLci ad innalzar nel duomo
un Tabernacolo che ricordasse LI prodigio, e l'adunatisi
collegialmente vennero in questa deliberazione: Anno
Domini lWCCCCLlY, illdicione YII, die 4 mensis septem
bris in Capella S.li lohs Evangetistae Taur. constituti
personaliter venerabiles Dni Cal/onici Dompni Taur.
Ven.dus D. Franciscus de Pistorio Praepositus, et FenJes
viri Dni lohannes Leo POJ'eti, lohannetus Solis, Vigler
mus Dr'oJ" " Mathaeus de. Gorzano, lohannes Placenciae,
lohannes de Romagnano, Thomenu$ de Romagnano, An
thonietus de Ruore, AnthonietLfs de St/)ata, Thomenus (2)

Bussi et -Anthonius Gunzatori, omnes unanimes ordinave
T'unt et statuerunt fieri unum Tabernaculum honorabile et
sL~fficiens ad honorem et reverenciam Corporis D. N. lesu
Christi in.venti :et positi in JlaC Ecc1esia die XXI Au
.gusti MCCCCLll (3) ,tempore exercicii., discordiae et
guerrae Delphinatus, preGio flo'renoTum tercentum ·et
ultra. Et ad hoc fiendum et. videndum elegerunt et po
testatem.J dederunt Domino. Praeposilo, D.o Ma,theo, et
D.o lohanni Placenciae, \"qu~ plena/~iam pote.ttatem, ha
beant ex nunc' componendi,. concordaruJi etc. ae aZia
faciendi, quae huic nego'tio incwnbant.

r

(1) PaoLo Diacono (IV, 53).che con voce anlièa chilllÌla Tegul'iutlt il tem
pietto di quattro o di otto colonne' soprastante al sacro fonte.

(2) Tra molti' modi .Piemon~esi e Fl'aoeesi, sparsi ne' doéuID!loti qui rac
'colti, osserverò alcune voci credute -proprie' del di-aletto di Siena, come
Tommè p~r To~m~so. Co~ì dal Populus Alb~ de~ !-alini "menh:e daL so
stantivo gl' Italiani fecero Pioppo, i Piemontesi fecero Al'bm, i Senesi
'Albera, 'ambidue dall'aggettivo: )

(3) Quì è sb<lglio nell'anno, ch' è 11'1453. Del rimanente fa d'uopo c~n
,chiudere che l'ostia, scesa 'alli 6 giuguo nel calice di ~1.01' • Romagnano,
sia stata deposta dapprima nell'attigua c~ies.a di S. 'Silvestl'o e poi por
lata in duomo dopa d.ue mesi e mezzo.

,-
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L'inedito atto è nell'archivio napitolaré, ·e n'è copia

di mano del Nasi n~l volunie LXI'I" numero 4, nella bi
blioteca del Re. Nella copia del Nasi, laddove 'leggesi
Anno Domini MCCCCLrI, "indicione 117, ho introdotto
una correzione che reputai 'necessaria. Non concerne
questa carta senonchè il primo pensiero de' canonici' e
la spesa da essi stabilita in jiorini 300 e più; dunque
è anteriore a quella del'l 455, che sarà· data in seguito,
e non potendo essere del 145'3, è necessariamenté del
1454; inoltre all'anno 1456 risponderebbe l'indizlone IX.

Pongo adunque che le aste dei numeri IV e VII, per osci·
t::mza di chi scrisse o di chi lesse, siansi mutate in VI ed
in IV, stantechè, a quell'età, segnavansi tutte con linee quasi
parallele. Ho dunque corretto Anno Domini' MCCCCU17,

~~fu~~u .

ConvenutÌ di nuovo i Canonici nel seguente anno scel
sero l'artefice nella persona di Maestro Antonio ,Tfucchi
da Beinasco, 'villaggio presso Torino, e si tassarono per
la somma di 25 ducati, onde l'eseeutor dell'epera'potesse
soddisfare alle prime spese: '
. Anno Domini lJfCCCCLY, die rigèsima' Quinta Aprilis
congregati capitulariter jùerunt in Capella' Sancti Jo
hannis Baptistae Venerahiles viri 'et Domini Ppaeposities
noster . . . . . . (seguono i nomi di undici canonici)..... ,
qui omnes unanimiter ordinaverunt, quoa praepositus
noster cum sindico haheant loqui cUln' magnifiéo Dna

Praesidente(l) de facto Tabetnaculi fiendi pro' tenendo
digniusSacramentum Corporis Dni Nostri [esu Christi
miraculose repertum, et ad hoc jétciendum habeant po
testatem ponendi ducatos· viginti et quinque., et quod
ad hoc Jàciendum jiat tassa inter Canoldco.s solvenda

. (I) Intendasi del sindaco e del presidente· del Capitolo.
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infra festum S.ti Michaelis proxime venientis, et sic
profe1're debeant ipsi magnifico Dna Praesidenti; et ta
men dixit ipse Dnus Praepositus, quod nemo nostrum
aliquid sQlvet, sed quod mittatur Sl,I.mmo Pontifici pro
habendo indulgencias, et qnod ex illis.indulgenciis el'a
dicabitur quantitas, quae dari debet Magistro Antonio
de Baynasco, qui jàcere debet dictum Tabernaculum,
usque ad centl.!m ducatos, precium dicti Tabernaculi.
[tem' etiam ordinatUln fuit, quocl praedicti loqui debeant
cum dicto magnifico DiW Praesidente de facto domus
qlienandae etc. (1).

Di Mastr'Antonio da Beinasco non è, ch'io sappia,
altra memoria; come pure, nessun vestigio, nessun ri
cQrdo rirpane della forma del Tabernacolo, che pur doveva
essere bellissimo, ricco di marmi, degno insomma di
quell'aurea. età, neppur sapendosi se l'aspetto suo fosse
quello di cappella Qd altare, oppur di tempietto isolato,
come sarebbe .quello fatto da Leon Battista Alberti in
S. Pancrazio di Firenze.

Quattr'anni impiegava Mastr'Antonio a compiere l'affi
datQgli incarico. Imperciocchè, non sarà mai ripetuto
abbastanz~ che, ogniqual .9\ta (come nel Tabernacolo di
Torino) Yopera fosse di arte pnra,J'architetto a quell'età,
er~ ad u~ tempo artista ed operaio, scolpendo, inta
gliando, .scaipellinando cornici e massi, lavorando di
mente egualmente che di mano.

Insorsero però dissensi circa il prezzo, imperciocchè
l'espressione florenorum tercentum et ultra, con onesta

(t-) Nel libro xx, 1..0 62 verso degli- Atti Capitolari. Ne è copia, tratta
or' \1!l un secolo da G. S. Nasi, e,ntro il volume LXlI di documenti patrii
del secolo xv nella biblioteca del Re, e fu stampato più volle ne' tanti
libri sul Torinese miracolo del Sacramento. Lo riproduco, altesochè questo,
cogli altri documenti qui riuniti, affatto sconosciuti sono agli storici dell'arte.
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latitudine posta nell'atto anzidetto, dai' periti chiamati a
pronunciar il lodo stat'era interpretata in modo assoluto.
Quindi le lagnanze d'Antonio, che si teneva aggravato, e
la nuova adunanza capitolare d'onde emanò il seguente atto.

Anno '. Domini Milesimo Quater Centesimo Quinqua
gesimo Nono, Die quarta Maii. .

Congregati capitulariter in Capella S.ti Iohannis Evan
geli$tae Egreggius Dominus Praepositus noster et· J7e
nerabiles Domini (seguono i nomi di sette canonici).; .
. . . . . . . . qui omnes unanimiter ordinaverunt fieri debere
ut infra. Quod ibi erat et fuit Magister Antonius Truc
chi, qui l'equisìvit eos (cioè i canonici) ut ab ipsis Do
,ninis de Capitulo, ut revidere facere vellent Taberna
culum Corporis Christi per ipsu.m Magistrum Antho
nizun fabricatum, quia ipse erat valde laesus in dicta
facta CI) per Magistros, qui stimaverunt dictum Taber-
naculum, unde audita petitione facta per ipsum JJa
gistrUln Anthonium, Capitulum ordinavit, quod omnino
l'evidere facere nolebat, quod esset in maximum dedecus
ipsis Magistris, qui stimaverunt dictum 1'abernaculum,
et quod ipsi Magistri taxaverunt omnia expòsita in dieto
Tabernaculo per ipsum Magistrum, et deinde taxaverunt
tempus, quod stetit ad laborandum in dicto opere, quae
omnia posuerunt ad florenos cccx., exclusis impensis
factis in ferr.amentis, in calce', lateribus, sabbiono , et
exclusis factis expensis per ipsum Magistrum Anthonium

-et eius Fratrem et Famulum, qui adiuvavit ipsum Magi
strum Anlhonium in principio quando fundabat dictum
Tabernacltlum, et item ultra omnia praedicta ordinavit
Capitulll1n dari debere flol'enos x pro panno unius vestis

J
(1) Dieta {acta, cioè parole pronunciate. Fare nel valor di dire è tutto"

. usato dal noslro volgo, che lo tiene dagli antichissimi Latini, e di que~ta
promiscuità di voci parlò il Vico nel De antiquissima italorum sapientia.
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attento quod fecit ,dictltln làbernaculum bonum et pul.
chrum, ut ipse Magister Anthonius habeat causam con
tentandi de Capitulo et de fabl'ica ipsius Ecclesiae. Et
sic fuit conclusum per suprascriptos Dominos Canonicos
ipsorum nemine· contradicente et praeceptum fuit mihi
debere scribere et redigere in scriptis in isto libro ad
perpetuam rei memoriam. Et ego Iohannetus de mandato
suprascriptorum ita scripsi, pro ut mihi ordinatwn fitit,
teste meo signo Manuali.

Ioannes de Solis.
Signi t locus.

Conservasi quest'atto nell'archivio Capitolarè, libro xx,
C .'69 verso; n'è copia nella biblioteca del Re, voI. LXII,
numero IO dei documenti patrii del secolo xv, e nell'ar
chivio civico. Fu stampato nelle tante relazioni del mi
racolo e singolarmente in quelle edite a Torino nel 1852.

Adunque., nell'anno (454 determinarono i Canonici di
speridere nell'opera ',del Tabernacolo fiorini 300 e più;
nel 55 si tassarono in '25 ducati per le prime sommini
stranze e stabilirono di spendervi sino a 100 ducati; nel
59 giudicarono i periti che quel fioreni 300 et ultra si
potesse equamente specificare in fiorini 3 J o, non com
putatevi le spese di mura tura ,. di ferramenti e due aiuti.
Ora, in Piemonte, dai conti dei ricevitori ricavasi che
negli anni J'45o-55 il ducato rispondeva a due fiorini di
piccol peso e valeva grossi 24, ossia L. 1:J di moneta
presente; ne segue che fiorini 310 sarebber ducati 155,
cosicchè convien dire che i 100 ducati stabiliti nel 1455,
cresciuti fosset'o, per le necessità stesse dell'opera, sino
ad una metà di più, ossia a ducati 155, senza contare
ie indicate minori spese. Computandosi queste, si può
ritenere che la totale spesa del Tabernacolo salisse a

_'••~--.,.••.c...---- ....
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d'uc~ti 200, che sarebber all'il1circa L. 2000 dc moneta
attuale.

Ho detto di sopra come in nessun luogo si' faccia pa
rola ·della sttultura del Tabernacolo, della materia e' degl"i
ornamenti suoi. Forse la' più antica, e sin'ora la sola: me- ? ,

moria che ne sia pervenuta" è nelle parole di Domenico,
d'Agostino' Bucci, che' lo dice un ricc1zissinio TabernfJ-
colo (1); se nonchè, stampato essendo il libro un secolo
dopo la demolizione di esso, non ne sarebbe molta l'au-
torità, ogniqualvolta non foss'egli stato figlio di Agostino.
Bucci (che il Tasso pose interlocutore nel dialogo il Fornò
primo ed era, per que' tempi, insigne cultore delle me'"
morie pa trie) ,il quale ne potè udir le lodi da molti che
l'avevan veduto. Dicendolo egli ricchissimo, convien cre-
dere che fosse di marmo bianco e fregiato d'intagli e
hassirilievi; ad un nucleo di muratura ed agli arpioni che
affrancavano i rivestimenti marmorei si riferiscono infalti
le addotte parole 'leggentisi nel documento del 1459.

Ma' quando nel J 490' il Cardin~l della Rovere fece
abbattere l'antica Cattedrale, ed i materiali ne furon dati
all'impresario della Cattedrale nuova (2), pare che il Ta
bernaèolo fosse temporariarriente tutelato prima dalle in
giurie, poi hdato al culto ed arricchito di pitture; e' sic
come codeste spese 'le' fece 'tutte iL Capitolo, ne segue
che il Tabernacolo rimasto sia nel nuovo duomo, sinchè
atfatto scomparve' senza lasciar memoria alcuna nè della
'forhla" sua;. nè dell'anno di sua demolizione.

E posciachè il' soggetto mi vi trae, aggiungerò qualche
inedito docurilento illustrante la storia di sconosciuti ar
tisti nostri, Iionchè la demolizione de!' Tabernacolo stesso,

(I) Il solenne battesimo di Filippo Emanuelle figlio di Carlo Emanuele
.e dell' in{anta Catterina ecc. Torino, 1587, 4°, pago 44.·

(2) Cibrario, Torino nel AlCCCXHV (1836), pago 13.
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o se si voglia, il disfacimento suo per la successiva tras
locazione.

Nell'archivio Capitolare evvi quest'atto, essendone an
che copia nella biblioteca del Re fra i documenti patrii
del xv secolo (t): Die veneris 16 martii 1492, 2.

a die
veneris quadragesùnae immediate post l'hissam magnam
in Capella Episcopali in qua Capitulum totum conve
nerp.t ad celehrandum ab diruptionem Ecclesiae S.ti 10
haf),nis.. Item eodem die et mal.le fidt in Capitulo Ma
gister Amedeus Albini de Montecalerio etc. (sic) ad
faciendum pactum de evulsione Tabernaculi Sacramenti,
et tahulae altaris maiol'is S.ti loannis, et cum peteret
ducato 1° pro labore, Capitulum commislt hoc negotium
D.o Mercurino Ferrerii et D. o Guillmo Baldino, qui fa
ciant pactum et còncordent cum eo.

Il quale svellimento (evulsio) del Tabernacolo, indi
cante propriamente l'atto del togliere una cosa radicata
in un luogo per trasportarla altrove, affidato ad""un pit
tor.e, anzichè a semplici muratori, ci conferma sempre
più fiella credenza .che il Tabernacolo dovesse essere
soltanto trasferito.

Di questo pittore Moncalierese un'altra memoria ab
biamo, che il Vernazza trovò ne' conti della Tesoreria
generaJe N.o 128, f.o 70, ed incontrasi tra le sue schede
nella biblioteca del Re; da essa ricaviamo che l'Albini,
oltre il dipinger tavole, era anche illuminatore de' Prin
cipi di Savoia. LiJJravit rnagistro Amedeo Albini pictori
et illuminat>ori subscripto octodecim florenos pp. rnen
ciQfl{luS in quodam rotulo per reverendum in Xpo patrenl,
domin.urn Anth.onium· Lamherti decanum Sabaudie de
precepto ducali visitator et signator, culus tenor talis

l\) Stampato in parte nel Quarto Centenario dell'insigne miracolo del
55. Sacramento, celebrato nell'anno 1853. Torino, 1853, 8°, pago 51.

j..-
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est. Il est deu par mon tl'es redoubte seigneur monseigneur
le due de Savoie a son tl'e~ humble subieetz et serviteu/'
maistre Amye Albin de Moneailler pintre et illumineur
lequel a illumine unes belles heures en pareh~mìn que
sont· a Charles monseigneul' (I~, et que feu ma tres re
doubte dame ly avait donné et fait les histoires et' lettres
doro Segue la quitanza dell' Albini in data 24 die 1478.

Seguono negli Atti Capitolari qiie~te memorie::' Ego
Baptista .de Restis Canonieus et Sindaeus Jabrìeae Ee"
clesiae taurinensis solvi: Die oetava maii l.5og Magistro
Ambroxio de MedioZano searpellino i,t dedùotioném eu
stodiae Corporis Ohristi jlotenos' 6, grossos 6. Poi, alli
IO giugno, allo stesso: Pro integra sohltione taber71aeuti
COl'poris Chl'isti inolusis florenis ii eidem .datis de~ man.
dato Capituli ultra seuta xx soZis florenos< 2 gt'OSS(i)s: 2.

Dove il deduetio ed ,il solutio non significano già il'f:J.ttè
della demolizione, ma sì il porre abbasso ed ordinata
mente i matériali d'una fabbrica per pòi' ricostituirla; in
fatti nell'anzi addotto att~ Capitolare del 14g~ la distru
zione dell'antico duomo è detta diruptiQ.

Vengono quindi quest'altre particole: Die 6 augusti
(stèsso anno) datum Magistro Anth€mio pietori· pro- pi
etoriera tabernaeuli Corporis Christi florenos 30. Die
25 augusti datwn Magistro lo. Antonio pietori pro
pietU:7'a hostii dieii tabernafJuli florenos 3 grossos 60 <~).

Dove quel Pietoriera tengo che sia in luogo di Pieto
reria e che i due maestrì sian forse una stessa persona.
Ad ogni modo, i lavori di pittura fatti al· Tabernacolo
undici anni dopo ultimata e consacrata la nuova. Catte
drale dimostrano ad evidenza che il Tabernacolo. tuttora
-esisteva ed era oggetto di culto.

(I) Quello che fu poi Carlo I Duca di Savoia ed aveva allor dieci anni.
(~) Quarto centenario, pago 58•

• • _" ...r .. ~...... ... ...... '"
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Il.

Chiostro .della Cattedrale, d'Aosta innalzato da quel
Capitolo nell'anno 1442, essendone maestro lo scal
pellino Pie/l'o Berger da Ciamberì.

Dirò ora di un altro 'edificio sacro, che abbiamo In

una città :del PieIÌ1(i)nte e che, esso pure fu innalzato' alla
metà del secolo' Jl:V.; intendo del bellissimo éhiostro della
Cattedrale d'Aosta, che que' Canonici commisero nell'anno
1442 al maestro Latomo Pietro Berger da Ciamberì: Le
condizioni convenute col Berger trovansi nel documento
originale, ch'è neli'Archivio di quel capitolo òve lo copiai,
ed essendo inedito, \ qilÌ volentieri lo aggiungo, di molta
importanza essendo per le nostre memorie ar[istiche.

Pàctum (7enerabil/s Capituli
Ecclesie Augustensis factum cum magistro Petro

Bergerii .'Latomo ile Cambiaco. .

In nomine Domini amen. Anno Domini M. C. c. C. C.XLlI.

Inditione quinta die octava mensis Iunii in Capitulo Ec
clesie Augustensis in quo inter fuerunt venerabiles viri
dominus Iohannes de Olomont, Iohannes de Sancto
Petro, Berardus .Blavery, Guillelmus .. Polery, Petrus
de Bussy, Iohannes Glagardi, Balduinus Scutifer. et
Iacobus Andrueti omnes canonici Ecclesie .4ugustensis
ad sonum campane flOra solita' capitulal'iter congregati
in presentia discretorum virol'urri Dopni Francisci Rosseti
Curati Sancti Iohannis Auguste, Iohannis Marcassini
beneficiati in Ecclesia Augustensi, et nobilis ac potentis
viri lohannis Cdiii (Condomini) Castri Sancti Petri Castri

1ooltJ~.. .......... - ----~
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Argenti testium ad subscripta vocatorum et rogatol'ltm
et mei notarii subscripti, pr~fati domini nomine tocius
capituli convenerunt et pactum ftcel'unt cum magistro
Petro Bergerii de Chamberiaco latomo in arte archi18
ctonica erudito de dictando et ordinando et construi
faciendo claustrum Ecclesie Augustensis per se et suos
operatores in arte suficientes per ipsum eligendos qui
scindant lapides et sculpant tam de marmore qUa/n
alabastro èt tuvis secundltm eius bonam ordinationem.
Salvo quod ad eius dictamen capitulum faciet propriis
expensis edificari fundamenta usque ad positionem la
pidum scissol'um et sculptorum pro pretio' itt i,!fra
videlicet pro suo dictamine magisterii et expensis lmn
in eundo quam redeundo quotiens erit necessal'iwn et
expediens venire debeat hab~re quillq~agillta florenos
p. p. ad l~ationem XII grossorum mònete cursalis Au
guste pro quolibet fio,reno solvendos medietatem i;1, mediò
operis et aliam medietatem in fine dicLi operis. Una
ad xx.ti grossos dicte monete pro capucio sue uxoris
et una veste facto medio opere usque ad deèem fiorenos
p. p. ut supra.

Item quod teneatur mittere Capitulo vel adducere
secum quatuor operatores sujficientes in dicta arte qui
sint hic in principio martii proxime ven'turo.

Item quod iUi laborent circa illud opus specialiter
in scindendo et sculpendo marmor alabdstrum 'et tuvos
quos et que dictum Capitulum faciet levari. Quorum
quilibet debeat habere tam pro suo victu quam pro suis
stipendiis pro qualibet die qua laborabit videlicet a prin
cipio martii inclusive usque adftstum omnium Sanctorwn
tres grossos et tres quartos monete predicte, Et a festo
omnium Sanctorum usque ad principium mensis martii
subsequentis tres grossos Cltm dimidio l supel' quo salario

'..,
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debeant dicti operatores pro toto tempore se sumptuare
in suis expensi"s.

ltem quod dictus magister Petrus debeat habere pro
sq,o salario pro qualibet die qua laborabit, l'esidendo
hic, videlicet tres grossos diete monete et sumptus SltOS

et sui, quos sumptus debeat supportare dictum Capitulum
tam diebus festivis quam feriatis.

Item quod dictum Capitulum teneatur sumptuare pun
ctas marlfJllorum dicti magistri Petri et suorum ope
ratorum et etiam calibem (1) pro acerando et lacere
acerari.

Ila (sie) quod ipsi magister et operatores teneantur
sumptuare eorum marlellos, salvis premissis, et alia
necessaria.

ltem quod dicli magister et sui operatores debeant
recipere in solutum de frumento et vino Capituli ad
estimacionem comunem temporis tum currentis. Et Ca
pitulum teneatur eis sumptuare domum pro residentia
tempore quo laborabunt.
. ltem quod debeat fieri solutio dietis operariis de mense

in mensem per Caplum.
Item dictum Capitulum leneatur sumptuare totam ma

teriam super loco.
ltem quod facta medietate claustri, si Capitulum vellet

- subsedere de alia medietate per unum annum, vel medium
vel duos 'annos, quod posset subsedere ad agregandum
'vel materiam vel pecunias.

Que omnia et singula supradieta et in presenti instru
mento contenta et descripta tam dicti domini canonici
nomine tocius Capituli per se et eorum successoribus

(l) Dal greco-latino Chalybs significante ferro puro ed anche acciaio.
1\Ia qui deve intendersi nel valor di rota per aguzzar scalpelli e non già
fare pun{Jta8 martelloru-m, come disse chi rogò l'atto.
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eo,:um juramentis super Sanctis dei sCl'ipturis cOT'pora
liter prestitis in quantum ipsas tangit promiserunt, quod
dictus magister Petrus in quantum eum tangit et pro se
èt suis heredibus ac causam suam habituris etsub obli
gatione omnium bonorum SUOT'um mobilium et immobilium
quorumcumque pT'esentium et futurorum iuramento suo
super sanctis dei scripturis corporaliter prestito promisit
habere rata grata et firma attendereque et observare ac

lacere et fieri facere bene etfideliter sine fraude mb pena
restitutionis omnium dampnorum, expensarum et interessi
(sic) sub omnique iuris et facti renunciatione ad hec
necessaria p' et cautela et de prelnissis tam dicli domini
quam dictus magister Petrus pl'eceperunt michi notario
subscripto fieri et tradi duo et plura publica instrumenta
ad ·opus dictaT'um partium.

Conservasi l'istrumento nel volume avente per titolo:
Liber comp"utorum receptaT'um et expensarum ad opus
Claustr.i Ecclie Aug. S. Poi in calce all'istrumento stesso
sono notate queste due particole:

Et est sciendum quod dictus magister et sui quatuor
operatores apliquerunt huc xr mensis martii et inceperunt
laborare et operari in dicto opere die XY111 dicli mensis.

Recessit magister die XY1 aprilis ad conducendum
alios operarios ad levandos lapides. Et rediit secunda
die maij et adduxit tT'es socios qltÌ cepèrunt laborare
die IIIJ; r et Y1 fueT'unt festa.

Esteso questo documento in paese ove la lingua e le
usanze francesi sempre adopraronsi ed esclusivamente,
l'architetto o Maestro cui viene affidato l'incarico del
chiostro è detto Latomlts voce rispondente al Tailleur
oppure Malire de la pierre.

Ad" effigiare il costume da noi regnante in quell'età
semplice e bonaria, dirò che a Torino come ad Aosta,

,,... ..
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viene notarilmente pattuito che nel corso del lavoro, o
ad opera finita, debbasi dare al Maestro di che provve
dersi i panni onde vestirsi. A Torino il Capitolo dàràgli
lO fiorini pro' palmo unius vestis; ad Aosta daràgli 20

grossi, ossia un fiorino e due terzi pro capucio sue uxoris
et una veste. Dai quali dati possiamo argomentare che
il lusso della città pianigiana vinceva di almen sei volte
quello della città alpina. Di un abito tinto in grana, che
Pio II regalò al suo architetto Bernardo da Firenze, parla
all'anno 1462 lo stesso Pontefice (1).

Il bellissimo chiostro d'~osta forma un quadrilungo
cinto da archi acuti impostati su pilastri, e san pochi
anni ch'era ancora in ottimo stato. Ma per la strana ed
inescusabile smania di abbellir, com'essi dicono, le fab
briche del medio evo, quel chiostro graziosissimo fu de
turpato disfacendone un lato per sostituirvi una volga
rissima cappella. Al modo stesso la così nuda, eppur
così propria, facciata della cattedrale Augustana con
quell'immenso nicchione rettangolare contenente ie porte
ed un cumulo di terre cotte a colori, di statue e di
pitture, (opera di plasticatori ambula~1ti, che percorrevan
città e villaggi circa l'anno 1530), fu deturpata essa
pure negli stessi anni da l~no sgarbato e greve interco
lonnio dorico. riprodotto ad ungllem da quello del Vi
gnola (2). Così poco da noi si ritrae de' preclarissimi
esempi che in ogni parte dell'archeologia Cristiana ci dà
tutto giorno il clero di Francia.

(1) COmmentaria (1584), Iib. IX, pago 432, llltra centum aureolet veltem
coccineam dono dari. .

(2) Tralasciata la parte esterna, che architettonicamente è la più im
portante, so1t\lnto dell'interna parlò nel '1854 Ferdinando de I.asteyrie nel
fascicolo 1.0 delle Cathédrales des Alpes.

,.
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III.

Il duomo di Torino edificato tra gli anni I 4go, r4g8
dall'Arcivescovo Cardinal Domenico della Rovere sui
disegni del Fiorentino Baccio Pontelli.

Se a noi, così poveri di edifici del xv secolo, qualche
cosa può tener luogo della cessazione di quel Tabernacolo
che, eretto a mezzo il mil1equattrocento, come tutte
l'opere di quell'unica età, splender doveva di grazia
schiva e di delicata bellezza, questa si è che alla sua
demolizione fu proceduto onde innalzare la Cattedrale
nU9va sull'area occupata dall'antica.

Domenico della Rovere de' Signori di Vinovo e dell'an
tica e nobil famiglia de' della Rovere di Torino, stante
l'omonimia, fu da Sisto IV riconosciuto per nipote ed
in uno col fratello Cristoforo promosso al Cardinalato.
Di siffatta consanguineità non si ebbero e non si hanno
prove (I), ma sì de' bene6cii dei della Rovere Torinesi
verso il f!1turo Papa e del riconoscente affetto, che mosse
Sisto a conferir premi ed onori ai nostri. Il Per gli ob
l) blighi che Sisto IV haveva alla casa della Rovere da
Il Turino; sin da fanciullo ella amò Sisto, stimò,
» portò tanto innanzi nelle buone lettere e nella per
)) fettione delle scienze ». E questo dice un autore non
remoto da quella età, che a Roma ne potè udire veridica
relazione (~). Sappiam pure che Sisto studiato aveva teologia
presso i Francescani di Chieri e che in quella città avevano

(t) Dissemi peraltro più volte il conte Pompeo Litta che I non essen
dovi argomenti favorevoli a questa parentela I non conosceva però neppure
de' fatti o documenti che la impugnassero.

(~) La prima parte delle vite I o\Jllero fatti memorabili di alcuni Papi ,
di tuUi i Cardinali pas.ati. Di Hieronimo Garimberto ve.covo di GaUtI'.
Venezia 1561, pago t31, 315.

I
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onoranza i della Rovere (1), avendo poi anche Sisto fondato
nello studio di Torino un collegio di venticinque scuolari.

Assunto' Domenico aUa sede' episcopale' di Torino nel
1482, ,ricolmo dallo zio di beneficii ecclesiastici, fatto
Cardinale del t~tolo, di S. Vitale, e quindi' di· quello di
S. Clemente vacato per la morte del fratello Cristoforo (2),

volle pareggiarsi ai r{cchissiml ed insigni fabbricatori che
erano i Porporati di quell'età, quasi tutti caldissimi cul
tori' dell'arte e singolarmente. dell'edificatoria; volle rso~

pratutto aggraduirsi lo zio Pontefice, che ad ogni lode
anteponeva quella cosi ben meritata di essere In oper'ìbus
publieis construendis vell'eparandis vere maximus. Non'
era quel nostro un uomo dottò, 'nè sentiva per l'arte
quello spontaneo' affetto', che ne"grandi è timla parte
di, coltura, di lui scrivendo il contemporaneo Iacopo
·Volterrano che era': Solò eognomine Ruvereo, et assiduo
(le facili obsequio ad !-tane dignit~tem promotus. Lite- •
raturaè medioeris, nulla tamen exeellens doetrina, aut
sanitate èonsilii, aut inge';'ii boni. Sola Prineipis gratia
illum extulit et bonum apitd omnes nomen (3).

,Chi svolsè le is torie 'di que' tempi ben sa che, per'
{al' cosa grata a Sisto' IV; miglior mezzo lion v'era che
qu~llo d'i~nalzar fabbriche sacre, giuntavi -la cortesia che
i disegni ne fosser fiuti dall'architetto che il Papa pre
diligeva ed il quale fortunatamente era a1l0r:\, come in
tutto quel sécolo, uno de' maggiori uomini, che fossel'
mai' in' quell'arte. Dico di Bartolomeo Pontelli (4) che con
, .

(I.) Cibl'ario. Storia di Chieri, parte ,IV, cap..23.
(\lÌ' éiacconio ed Oldoino, Vitae Pontificum et Cardinalium, voI. III,

pag.' (j3, 76. I ' . .

(3) J)iari]lm, Romanum apud Muratori, ·R. I. S. XXIII', pago 131. Tenivelli
Biografia piemontese, voI. IlI.

(4) Che così sf chiamasse'e non Piotelli , lo provano I con altri posteriori,
i documenti da me addoUi nella vita Ili Francesco di Giorgio. '

..,.'
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vezzeggiativo toscano chiamavasi Baccio; datosi dappritna
all'arte dellegnaibolo (I), dalla quale vennero tanti insigni
architetti, si volse in breve all'architettura, nella quale
condusse moltissime opere per Sisto IV in Roma, e molte
altrove per Principi che a sè lo chiamavano sapendo di
far cosa grata al Papa.

La prima opera che abbiagli dato fama fu la chiesa
e convento di 8. Maria del Popolo in Roma avente iscri
zioni di Sisto IV e dell'anno 1472; seguono quel gioiello
di S. Pietro in Montorio; la Pace, i Ss. Apostoli, S. Pietro
in Vincoli, S. Agostino, con una folla di minori chiese,
o cappelle abbellite, instaurate, costrutte nel giubileo
del 1475, tra le quali emerge quella nuovissima e ca
rissima di S. Cosimato, come suoi pure furono altri edi
fici privati e pubblici 'enumerati dal Vasari; e -tutto ciò,
in Roma.

Lo vollero ad Urbino i Montefeltro vi"enti sotto l'atlra
di Sisto IV e lo adoprarono ad abbellir il loro palazzo
ed alla erezione della chiesa di S. Bernardino ('j); lo vol
lero i Rovereschi Vitarii di Sinigaglia e gli cotnmisero
la chiesa della Madonna del1e Grazie alle porte di quella
città (3), edificata nel 1491; agli anni stessi ~ppar egli
autore del1a chiesa matrice di Orciano in Romagna, giusta
quanto fu notato dal Putlgileoni prima e poi dal Gaye;
che anzi, dall'epitafio suo; ch'eta in S. Domenico d'Ur
bino, ricava~i esser égli stato autore del magnifico cortile
di quel palazzo (4). Giusta l'usanza de' tempi fu àltresì
pittore (5) ed architetto militare, stia essendo la rocca di

(l) Gaye, Carteggio d'artisti, voI. l, pago 215.
(2) Baldi. Pita di Federico Il, libro VII.
(3) Siena, Storia di Sinigaglia, pago 160.
(4) Vernaccia, Catalogo di varie memorie e scritture spettanti agli uomini

illustri d'Urbino (1718). Ms. in quella città già presso il cav. De Pretis, (.°41.
(5) Gaye, voI. J, pago 2'76. '
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Sinigaglia, cpme notò l'antico autore di quella cronaca (li.
!vvegnachè. a que' tempi troppe lodi non si profondessero
agl~ artisti, pure la sua sepocral iscrizione lo diceva ViI'
tota Italia summo propter ingenium honore et nomine;
e nella Memoria di Fra Gratio di Frantia, edita del Pun
gileoni, leggesi: Mastro Vaccio fu homo de grande in·
gegno.

Nelle opere sue fu Baccio esclusivamente adoperato da
Sisto IV, testimoniandolo la maniera stessa de' suoi edi
fici, ch'è sempre una. Dice Vasari in un luogo, che Baccio
meritò che il Papa in ogni sua impresa di fabbriche
se ne servisse; e poco stante aggiunge che: Fu la virtù
di Baccio tanto da quel Pontefice stimata che non a
vrebbe fatta cosa alcuna di muraglia senza il parere
di lui. Gli ultimi scorsi secoli nè il' conobbero, nè il pre
giarono, ma la critica età nostra lo pone meritamente a
mezzo tra Brunellesco e Bramante: Nè di lui tacquero i
moderni estetici, che col fino gusto e coll'artistica analisi
s'ingegnano a scuoprir le vie tenute da quei grandi, e la
mente architettonica di Baccio fu testè bellamente esposta
dal Barone di Hiibner (2),

Per talent:u: al genio edificatore di Sisto miglior Via

non eravi che quella di condur fabbriche relativamente
sontuose, per esse valendosi del suo prediletto Baccio,
tal fiata accadendo pure, che per l'una e per l'altra cosa
dallo stesso Pontefice venisse la spinta; cosÌ per l'amata
sua chiesa di S. Maria del" Popolo, ad otto Cardinali as
segnò le otto cappelle ed impariamo da Iacopo Volter
rano che la cappella di S. Girolamo attribuilia al Cardinal
Domenico della Rovere, quella di S. Catterina al fratello
suo Cardinal Cristoforo. Mor~ questi' troppo subitamente,

.1 (I) Presso Pungileoni Elogio di Gio. Sanzio, pago 87.
(2) Sixte Quint. Paris, t870, voI. 3. .

,.
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ma l'opera del primo tuttor rimane e ne dirò in seguito.
Architetto di queste fu Bacci.o, dal Vasari sapendo noi,
che alla chiesa del Popolo fec'egli II alcune cappelle con
I) molti ornamenti e particolarmente quella di Domenico
)) della Rovere Cardinale di S. Clemente e nipote di quel
)) Pap'a»; oltrecciò lo dice patentemente )0 stile in essa
adoprato e la maniera ch'è quella di Baccio (t), In questa
cappella, tutta purità ed eleganza, pose Domenico al
fratel suo Cristoforo, morto in Roma nel 1478, un se
polcro di forme egregie con iscrizione e stemma della
quercia fiancheggiata dalle iniziali S. D. (2).

Il fondatore di questa cappella lasciovvi pure memoria
di sè in questa lapide:

DOMINICVS . RVVERE . CARD. S . CLEMEN
TIS . CAPELLAM . MARIAE . VIRG . GENE
TRICI . DEI. AC . DIVO. HIERONYMO .

DICAVIT

Morto poi in Roma nell'aprile del 150 I, ebbe dap
prima sepoltura in. questa sua cappella gentilizia e sotto
l'epigrafe seguente:

DOMINICVS RVVERE. CARD.
TIT. S . CLEMENTIS . QVI . AEDEM.
HANC . A • FVNDAMENTIS . PER
FECIT . HIC . PRO . TEMPORE.

QVIESCIT.

Fra gli edifici del Cardinal nostro notano eziandio gli
scrittori ecclesiastici la chiesa cattedrale di Montefiascone

(I) Lelarouilly. Édifices de Rome, tav. 233 e segg.
(2) Becchio e Tosi. Monumenti saet'i e sepolcrali di Roma nei secoli Xy

e XYI. (t 842) tav. 126.
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compiuta pos.cia da Michele Sanmicheli, ottagona come
quella della Pace in Roma oper.a di Sisto IV e tutta
spirante il fare di Baccio. Notano anche 'in Piemonte i
castelli di Rivalta e di Cinzano colla chiesa di S. Maria
del Tivoleto presso Vinovo; per le quali opere da lui
condotte quand'era Cardinale ed Arcivescovo di Torino
è assai probabile che siasi valso dell'opera di Baccio,
che da Roma ne avrà mandato i disegni.

Narra pure il Vasari come il Cardinal Domenico:·
II fece fare col disegno di Baccio un palazzo in Borgo
)) vecchio, che fil allora tenuto molto bello e ben con
» siderato edificio ». Esiste questo tuttora in Roma
sulla piazza di S. Giacomo Scossa Cavalli, e porta sulle
fmestre il solito titolo del Cardinale. Un altro edificio
per lo stesso personaggio e che esso' pure doveva essere
architettato da Baccio, era una villa collocata sul Tevere
tra Ponte Molle e la foce dell'Aniene, e di cui più non
rimane memoria nè vestigio. Trovola soltanto ricordata
da Iacopo Volterrano narrante ,come Sisto si portasse
una volta: ad villam Dominici Cardinalis S. Clementis,
quam nuper supra ripam Tiberis a fundamentis aedi
ficavit, paulo a lJ1illetio ponte distantem, vicinamque
fluentibus Anienis (t).

Nell'anno 1501 in cui morì il Cardinal Domenico fugli
recitata, appunto nella chiesa di S. Maria del Popolo, l'o
razione funebre da Raffaello Brandolino detto Lippo per
la sua cecità. 'Codest'orazione sconosciuta al nostri, è indi
cata dal Tirahoschi in nota a pago 975, tomo VI (edizione
del 1791), come stante nella Biblioteca de' Principi Chigi
in Roma. Per le opportune informazioni richiestane la gen
tilezza dell'erudito Padre D. Luigi Bruzza, n'ebbi risposta

(t) Diarium Romanum in Muratori XXIII, col. t56.
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come 'altro non sia quell'orazion~ che un'elegante cicalata
:.tll'uso cinquecentista con poco sugo di notizie storiche.

Tra le fabbriche del Cardinale in Roma lauda il Bl:an
dolino la cappella nel Popolo e la casa di Borgo delle
quali dicemmo; nella campagna Romana accenna una casa
a Formello, un convento a Rignauo, casa e 'convento nel
l'isola del lago di Bolsena. Quanto al duomo di Torino
son queste le sue parole: Quid opulentissimam Taul'i-

'ILOrum Ecclesil1.m quae Transalpinae (sic) Galliae civitas
est: Achademicamque dignissimam posthabeo? Sunt enim
majf1zijica haec duo aedificia: quae pietatem, reli'gionem,
virtutum litterarumque observantiam singularem osten
dunt. Quùl postremo aedem in patria pulcherrimam non
commemoro? '

Dove a me pare che quell'Achademicamque vada letto
Achademiamque, oppure che, ritenendovi l'aggettivo, vi
si abbia a sottintendere domum ovvero aedem. Le quali
poco chiare parole vengon illustrate dalle ra~mentate a
pago -42 di Chiaffredo Lanfranco scrivente nel 1497 al
Cardinale': pro sacronuper illstituto collegio post ca
thedralis basilicae etc.j intendendo altresì che il Collegio
Sacro, o l'Accademia, denotin la casa in cui 'convivevan
i chierici della diocesi e che assai dopo fu detta Seminario.
Ma di questo magnifico edificio, da lungo tempo com
piutamente distrutto, i nostri scrittori non parlan punto.

Durante il soggiorno del Cardinale in Roma ebbe
luogo la riedificazione della Cattedrale Torinese sopra
disegni, ch'io tengo commessi dal Cardinale stesso al

- solito suo architetto Baccio Pontelli. La demolizione del
duomo antico accadde ne' primi mesi del 1490, nel luglio
di esso essendosi get~te le fondamenta del nuovo (1).

L'opinione attribuente la Cattedrale di Torino al Pontelli,

(I) Pingone. Augusta Taut-inorum, pago 68.
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anzichè a Meo del Caprino (nome in architettura af
fatto nuovo mentre degnamente illustre è l'altro), viene
corroborata dalla somma analogia tra i ben certi edifici
suoi altrove ed il nostro, unitamente alla comune ma
niera tutta sua propria di sagomare e di disporre, che
tanto distingue le opere di Baccio. Assai la convalida
eziandio il sapersi che Baccio, essendo architetto del
Cardinal Domenico, troppo è naturale che lo fosse altresì
in questa sua opera principale. Concorrono anche, almeno
in modo negativo, i documenti, i quali, di lUl tacendo,
non petò lo escludono, insegnandoci anche che i disegni
ne venner da Roma ove allora Baccio aveva sede.

Finalmente dà forza a quest'opinione il fatto di un'altra
fabbrica nostrana, dico il castello di Vinovo edificato a
quegli anni da un parente del Cardinal Domenico della
Rovere, nel triplice loggiato ad archi del cortile del qual
castello sovranamente improntandosi la maniera del nostro
architetto sì nel disporrè che nel. modanare ed ornare,
come anche le terre cotte ed i dipinti che avanzano ac
cusano il fare del quattrocento e del Pontelli. Aggiungo
che il poeta Pierio Valeriano , trovandosi in Piemonte
nel 1515 in compagnia di Giuliano de' Medici Duca di
Nemours venuto ad impalmar Filiberta di Savoia, di quel
castello cantava:

Seu vicina placent arl'a et palatia gentis
Roboreae, Vici splendida tecta Novi (I).

Contro questo parere avvalorato da tanti argomenti e da
me emesso nel 184 [ (2) levossi lo storico dell'architettura

(I) Amorum (1524) lib. IV, f.o 62. La Tavola di Leonardo colla sacra
famiglia ed una giovane signora in piedi, crede l'Amoretti (Memorie di
Leonardo. p. 113) che rappresenti appunto Filiberta e che probabilmente
la facesse dipinger Giuliano per Leon X.

(2) Architettu'ra di Francesco di Giorgio Martini, voI. Il, pago 26.

• I

.~



34

antica Luigi Canina, il quale, àffine di combattere la
proposta di un nuo"\'o duomo da farsi in Torino, previa
la demolizione del presente, si fece avanti con nuova
proposta nella quale, ritenendo il 'duomo, ma rendendolo
quasi invisibile, negò esserne Baccio l'autore e. tentò
scemarne l'artistica importanza' (l).

Era il Canina travagliato da' uria s\ngolare, ma non
infrequente ubbia, quella cioè di apparir uomo spassio
nato abbassando le cose di sua patria; così, contro To·
scana sua aveva inveito Dante, contro Piemonte 1'1 Gio
berti. Dic'egli che il duomo nostro c1fre una maniCl'a
7/on troppo plausibile nella parziale decorazione, mentre
il complesso desunlo essendone da un prototipo sovente
allor ripetuto, come sarà detto, le parti non sottostanno
in loro originalitì, alle 'migliori di quel secolo. Fa colpa
a Baccio di esser venuto 'su dal legnaiuolo, come se tali
stati non fossero il da Maiano, il Sangallo e tanti altri.
Dice che senza sua personal presenza non poteva Baccio
'conoscer il sito, nè diriger la costruzione, e- ch'ei non,
fu mai ih Torino'; l'ultima éosa 'è vera, ma già notammo
che i disegni m andolli l'architetto da Roma, non essen
done punto necessaria la persona, 'come; per figura, potè
il Michelozzi mandar da Firenze i disegni d'un palazzo
a Milano, quelli d'un ospedale a Gerusalemme, come,
narra il Vasari; e tal cosa 'fassi tuttora'e farassi sempre.

L'ubbia del Canina lo trasse in eITot~ anche quando
gli occorse parlare delle nostre antichità. Così, la porta
Palatina di Torino, avvegnachè evidentemente Augnstéa,
viene da lui attribuita all'età longobardica, e quindi non

(t) Ricerche sull' architettura più propria de' tempi cristiani e applica
zione della medesima ad una idea di sostituzione della chiesa cattedrale
di S. Gioanni in Torino. Roma, 1843, pago t20 e se~g. Tavole 1- VI della
Parle II.
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ne tien conto (1), Dell'arco d'Aosta, evidentemènte Au
gustéo esso pure ('i), ed opera d'ingegner· Romano, dice
il Canina che lo stile della sua architettura, mista di
maniera dorica e corintia, lo fa credere di tempi po
steriori, od almeno in gran parte riedificato dopo la
mddetta epoca (3); scambiando, malgrado Vitruvio (4) ed
i monumenti, qU,ale. indizio di poca antichità, quanto
appunto ne attesta la remota edificazione. Poi, alla Ta
voTa CLXXXV ne dà una pessima rappresentazione, ed
alla Tavola V, B una pessima pianta della città, attri
buendole sei porte, mentre il recinto, j quasi intiero e ben
diverso dal suo, non ne contiene che due.

1)ue docurnent' del 1492 .e relativi alla fabbrica .del
duomo di Torino furono accennati dal Cibrario (5), e da
essi apparisce chiaramente qpale appaltatore dell'opera
il Fiorentino Amedeo di Francesco da Settignano, detto
1\1eo del Caprino, con lui essendosi pattuito di dar la
canna del muro alla misura de Roma per uno ducato
d'oro de camera, et la canna del tetto. impianellato 'ad
ogni sua spesa de mag isterio, legnami, chiodi, ferra
menti, pianelli et coppi per uno ducato d'oro; et li
ammattonati della Chiesa a· sue spese de mattoni arrotati

,
(I) Archit. antica. Tomo Vl1I, pago 61. .
(2) Dione Iib. LIII, 'i6: Fornix tropheum ferens in Alpibus ei positum

est. All'anno '1'i9, ci'l>è 25 prima dell'· e. v.
(3) Tomo IX, pago 4'14. Cf. le mie Antichità d'Aosta nelle tavole e

. nei capi VI, Xl.
(4) Libro IV ,capo I.
(5) Torino nel MCCçJ(.XXY (1836) pago 13; (1841) pago 44. In queste due

edizioni non si parla dell'architetto del duomo, ma sì nella Storia di To
rino (t~46) pago 363, quindi nella ristampa del primo opuscolo (1856)
pago 338, dicendovisi per equivoco che architetto ne fu Francesco di Gior
gio. Richiesto dal Bertolotti e dal Semeria esposi altresì la serie delle mie
induzioni nella Guida di Torino del primo (1810) e nella Storia della Cat
tedrale di Torino (1840) dell'altro.
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et ben lauorati et listati de marmo conuenientemente'
per uno ducato d'oro de camera la canna.

Asserì invece il Canina che Meo ne' fu l'architetto,l
essendochè, dic'egli , secondo l'uso degli artefici di quel
tempo, dovette adoperarsi nella stessa fabbrica da di
rettore, appaltatore, ed esecutore delle opere murarie.
Là qual cosa è vera per le opere assai piccole (avve
gnachè in codesti casi, le si dessero a cottimo e non
ad impresa), ma è asserzione intieramente suppositizia
ed erronea per le maggiori fabbriche, per esse non po
tendo bastar la borsa ed il credito di qualsivoglia 'ar~hi

tetto, e colle maggiori ben può andare il nostro duomo.
Aggiunge il Canina che l'aggruppamento di mezze co
lonne costituenti i pilastri del duomo di Torino non fu
adoprato dal Pontelli; ma egli non badò che si vedono
nelle Romane chiese di S. Maria del Popolo e di S. Gia
como degli Spagnuoli, avendole Baecio dedotte da S. Mi
niato e da S. Maria Novella di Firenze. La volta maestra,
della quale (a prova di non essere opera Pontelliana)
ei nota la depressione, fu rifatta dall'arcivescovo Ber.:..
gera dopo il 1642 (O.

Per dar fondamento al suo sistema, il Canina sup
pone che Meo avesse dapprima lavorato in Roma; sup
pone quindi che, fattosi conoscere per uomo abile, abbia
forse ottenuto di esser mandato a Torino dal Cardimlle
onde edificarvi il duomo su disegni venuti da Roma. E
così accumulando ipotesi sopra ipotesi per escludere il
PonteUi· dall'invenzione d'una fabbrica, che l'analogia
dell'arte dice altamente sua, mai 'reluttandovi, sempre
concorrendovi la storia architettonica con quelle del
tempo e delle persone. Nessun argomento si può trarre

(1) Bosio in Meyranesio i col. 1694. 1\1. H. P. 'VoI. XI.

3

\ .



)

,

3i

dal silenzio del Vasari, avendo egli pur taciuto delle
chiese d'Urbino, Orciano e Sinigaglia opere sue ma co
nosciute per altri autori.

Insomma, la maggior prova che si possa addurre per
accertar l'autore d'un'opera d'arte controvertita, è cer
tamente l'assoluta sua medesimezza con altre sue opere
certe, consentendo le condizioni storiche e cronologiche,
e tutto ciò concorda per attribuire al Pontelli la nostra
cattedrale; così un dipinto di Raffaele od un frammento
di Virgilio è impossibile scambiarli per opera d'altro
autore. Ma il Canina, molto versato nella Romana topo
grafia, non aveva il senso storico, nè quello artistico;
e quest'opinione ed anche più severamente espressa, non
la do soltanto per mia, già trovandosi in Dezobry ed
in altri scrittori.

I Non è però che a Meo del Caprino, avvegnachè ap
paltatore, io voglia togliere una certa conoscenza, così
vulgata a que' giorni, in architettura; che anzi, assu
meva egli qualifica d'architetto, in quitanza spedita dai
procuratori del Cardinale, alli 2 agosto 1494, leggen
dosi: magistro Amedeo de Septignano Fiorentino Ar
chitect01'i et lJfagistro fabricae Ecclesiae Taurinensis (I).

Forse egli fu dallo stesso Baccio raccomandato al Cardi
nale per la sua esperienza nella fabbricazione, ma come
più volte ho detto I tutto l'edificio spira troppo il fare
del Pontelli, perchè si possa attribuir ad altri. Ma co
deste questioni non si risolvono verbalmente; le scioglie
soltanto l'artista che le scruta con occhio esperto e le
indaga con quella sìcurezza, d'intuizione in egual misura
emanante dallo studio, dalla pratic~ delle opere indi
viduali nelle varie scuole architettoniche e da una soda
e ben ammaestrata attitudine critica.

(1) Bosio I. cito col. 1757.

,.' ... ~. ... ,--.- l
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I capitoli concernenti l'appalto dato a Meo del C:t":
prino sono in italiano, ed intestati: Li capituli infl'a lo
Reperendissimo Card. de Sancto Clemente et Maistro·
lIfheo, e chiudonsi con: Ita est D. Card. S. Clementis
manu propria. Non hanno data, ma si riferiscono all'i·
strumento in latino, fatto a Torino dai procuratori del
Cardinale, alli 15 novembre 1492. Cominciato il duomo
nel 1490, n'era la fabbrica appaltata ad altro impre'
sario, che parmi fosse un Giovanni Berruti, avendosi· in
documento dell'archivio Eusebiano .di Vercelli: ltem
ducatus duobus millibus, quos nostro nomine exbul'sa
runt Domino lohanne de Berl'utis pro fabrica Eccleslae
Taurinensis (I). Alli 16 marzo 1492 il CapitolOi aduna
vasi 'nella cappella vescovile ab diruptionem Ecclesiae
S.ti Iohannis (2), l'anzicitato documento del Berruti por
tando la data delli XI novembre stess'anno; cosicche i
capitoli con Meo essendo stati convenuti tre giorni dopo
ed in Torino, vedesi che fu scelto il principio della cat
tiva stagione onde dargli tempò a far 'le dbvute. prov
visioni e somministranze.

Doveva il Berruti, siccome appaltatore di una fabbi'ica.
lasciata affatto alla sua direzione, dirsi architetto al paro
di Meo del Caprino; nè so quant'egli valesse, paren'
domi tuttavia che la poca sua alacrità gli facesse tog,lier
l'incarico. Assai più sollecito deve essere stato l'impre
sario Fiorentino, pel quale abbiam memoria di duel pa'
gamenti fattigli alli 2 agosto 1494 ed altro un binie
s[re dopo. AH' impresa del Berruti si riferisce questo
passo dei suddetti capitoli accettati da Meo e ne' quali
promette: tutti li dena1'Ìi se sono spesi circha detta

- .."" ..\.

(I) Bosio, I. cit.
(2) Vedi qui sopra pago 16.

......- .-
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fabbrica exàepto quelli degli scalpellini tenel'a per ri
ceputi (1).

Bene avverte il Cibrario, che, all' atto dell' 'appalto ,
non evasi ahcota determinato se l'edificio dovess'essere
in colonne, come nelle due celebri basiliche del Brunel
lesco, oppure in pilastri, come nell'altre chiese di Baccio.
.Ma la .val di Susa, che sola a que' tempi provvedeva
pietre concie a Torino, e per la qualità arenaria o sci
stosa delle stesse, e per le pessime strade, non poteva
dar fusti intieri, cosicchè Meo dovette tenersi ai pilastri.
In un capitolo è detto che Meo: promette murare tutti li
conii (léggi conci) anderanno in dicta chiesa et rizare
colonne tutt'è a sue spese o vero far pilastri diligente
mente ldvorati dummodo se misure vodo per pieno, et
non computarlo piuchè per muro come di sopra e
detto intendendo dove solamente andavano le colonne
o vero pilastri dele doe nave.

Dalle quali parole risulta nuovamente che Meo, come
il suo antecessore Berruti, fu nel nostro duomo capo
mastro impresario e non mai architetto'; come pure per
lo squarcio anziriferito a pago 3 I dove parlasi. della canna
cubica Romana di muratura, poi della canna superficiale
di tetto, quindi di quella pur superficiale di mattonato
listato di marmo.

Fu compiuta l'opera nel 14g8, oclavo anno vix in
tegro dalla sua fondazione, come dice il Pingone. Di thi
lastricò la scalll ed il piazzale, di chi scolpì una delle
pile e del legnaiuolo che fece i battenti, non è quì
luogo di parlare. Sullà fronte pose il C~rdinal Domenico
la séguente iscrizione (~).

(I) Cibrario, Storia di Torino, Il, p, 364.
(2) Data sempre con qualche menda dai nostri e soprattutto correggendovi

gli errori R<,><,>eri e Cardinalem.

.."
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DO .JWVERI , TAURINENSIS;. PAAf.SVL

IN . S . RO . E " CARDINAl~M . TITVLO . S..
__ DLEMENnS. A • SIXTO 1111 . PQNT . MAX.

.ALLECTVS . 8ASILICAM • SITV ,. VETVST
ATEQ ., LABENTEM . A • FVNDAIYlENTIS . DE ,

MOLITAM. AVGVSTIORE . ORNATlJ • PIE J

RELIGIOSEQ. AD • PATRIAE •. DECVS • ET.
aElp . CHRISTIANAE . HONESTAMENTVM.
ILLVSTRIB. SABAVDIAE . DVQI6. IO. KARO j1(

LO. AMEDEO. ET .BI..ANCA . EIVS . MATR,~.
T\lTRICEQ , REMP . AEQVO. IVRE • ADMIN{>· J

, I.SIRANTIQ. EREXIT . AC . PMILl8ERTO . Il.
DVCE. ITlPEM . f.I..QRENTISS,. IVSTISS. 

Q. DEDICATAM , A6S0I,.VIT.
ANNO. S/tL. MCCCCXCVIII. i') f.

p-.' ,
Pove in quell'Allectl{$ ed iA ,quella 8esp1tblica yed~~j

che l'epigrafe fu composta in RQma Qve que~ti m9di oç~

çorrono frequenti nell~ antiche epigrafi, ~ che lo fu.d1l
qualcuno di que' valenti latinisti che tanti erano ~norll

in qqella corte. Così pure vera, bella e nobile è l'espre&
sione: .4d. patriae. Decus Et. Reipublicae. Qhl'istiqp(l(#
Honestamentum.

13adando allo stato delle cOSe -:;trchitettoniche e rnq
rarie in Piemonte a quell'età, ben fa d'uopo conveni~

ohe, non solo bellissimo, ma anche sontqosi~~imo l'\uscì
il nuovo duomo di T06no; essendochè tutta. di m:j.rrno
è la facciata, di marmo le cinquantasei paraste che _in
ufficio di contrafforti esteriormente ne adornano i fi:vt-Ghi,
come pure gli stipiti ed i cornicioni de' d:ue ol'djni; di
marmo i diciotto grossi e sodi pilastri interni, dodici
de'- quali sono formati dall'aggrega~i_oq.e di una. p~ras~il
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e di tre mezze colonne. aderenti ai lati di un quadrato,
che ne costituisce il nucleo. Ma, come in quasi tutte le
fabbriche di quel secolo, la costruzione mista di scaglie
e di laterizio, che ne forma i campi e fu rivestita d'in
tonaco, riuscì men buona. Gentilissima poi, tutta grazia
e vero capolavoro di architetto quattrocentista, è la cu
pola ottagona, per la quale le maggiori dimensioni fecer
sì che .riuscisse anche più aggraziata di quella di S. Maria
del Popolo; gentilissimo il cupolino di sole otto colonne
portanti una piramide.

Incmnbe la chiesa sopra un vastissimo sotterraneo (1)

in tre navi esso pure.e le cui volte son rette da pilastri
quadrilateri eguali alla proiezione massima de' pilastri su
periori. Urgente ed affollato essendo il culto prestato
nel duomo, nè potendosi interrompere che per breve
tempo, è'?~da credere che ne fosse sollecitata 1a costru
zione, co;ièchè in breve supplisse al duomo vecchio. La
semplice o doppia discesa era dallà piazza circostante,
ricevendolucè dalle finestre a rasa terra. La bontà e
vastità della sua pianta, seguente di necessità quella
della pianta superiore ~ lo rendevan appropriato al ser
vizio divino, ogni cosa invitandoci a credere che nobile
e degno ne fosse allora l'aspetto. Codesto sotterraneo
dal volgo nostro è chiamato Truna con voce accorciata
da Tribuna, colla quale indicavasi un'Abside in volta,
come qui era ed ancor è realmente. .
. In lettera, che sarà poi data in - seguito, scritta dal
Oardinale Domenico, alli 24 dicembre 1495, a Pietro Cara

. . . .

(1) .ln. esso (oltl'e.molti ~epolcri, tra i quali .qualcuno del quattrocento)
bòtansi due statuine di guerrieri, alte 0,50 e di scalpello francese. Poi
'un' Padre Eterno, un Angelo Nunziante, un S, Michele provenienti pro
babilmente. dal duomo vecchio. In qualche chiave di crociera vedesi la
larga collo stemma Roveresco.
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residente in Torino, è detto: Ecc/esili. ipsa duplici aedi-
ficio, ut cernitur, constructa est. Un ambasciator Ve
neziano, diretto a Madrid, di qUI passando nel 1550,
scriveva di aver veduto a Torino: La chiesa maggiore
assai bella et vuota di sotto, et di sotto si servono
anche per chiesa, talchè sono due chiese l'una sopra
l'altra (n. L'Vghelli, scrivente un secolo dopo, detto
della cattedrale di Torino, soggiunge: Duplici aedifica
tione continetur, superiore nimirum àtque inferiore Ec
clesta, quarum iUa nllTlC frequentior, cum olim con
ciones haberi et Pontificalia munia in inferiori sole
rent (2). La qual cosa dimostrn che le funzioni ecclesia·
stiche per assai tempo ebber luogo nella cripta ovvero
sotterraneo. .

La primitiva pianta generale presentava la chiesa af
fatto libera in tutto il perimetro e desiniente nella parte
postica in un coro. quadrihmgo, tuttor conservato, chiuso
in fondo da un'abside semicircolare. Tanto ricavasi dalla
pilmta di Torino, in assai grande scala, disegnata qualche
lustro prima del 1656 (3), non che dalla veduta generale
della nostra città data nel ! 577 dal Pingone, e nella
quale n'è espressa la parte posteriore.

Primamente fu guasto il fianco meridionale del duomo
coll'addossarvi il coro d'inverno per opera non so se
dell'Arcivescovo Giovan Lodovico o di Giovan Francesco
della Rq.vere consanguinei del Cardinale, oppure di
Claudio di Seyssel, il qunle, morto nel 1520, vi eLbe

(1) Ms. Degli archivi di stato, tra i 62 volumi che già furono dei Cor
naro di Venezia, e quindi acquistati da re Carlo Alberto; Cf. HUbner,
In'er. Hispaniae Latinae, p. XI. N.o 18.

(II) In Arehiep. T(lurin. (1'119) voI. IV, col. 10\11, B.
(3) Avvertimenti sopra le {ortezze di S. A. R. del capitano Carlo Morello

primo ingegnere e luogotenente genemle di ,ua artiglieria, IIDCLVI. Vol. C.o
ms. nella biblioteca del Re.
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il bet sepolcro che ancor vi si vede. In quest'aggiunta,
falla poco dopo l'edificazione del duomo, la struttura sì
in muratura che in pietra consuona ancora assai bene
con queUa ch'è opera di Meo del Caprino, palesando
una differenza di 'pochi anni.
. Fu demolita l'abside llel1657 per connetter il duomo
cQl1a magnifica cappella del Sudario, cominciata in quel
l'anno col disegno del P. Guarini e compiutane la fab
bricazione 37 anni dopo. Bene e sapientemente dicela il
Thesauro terrore dell'architettura (I); certo non è da cer
carvi bontà di stile; ma l'uomo vi è rapito da quell'inar
.rivabile originalità.
. . Il, maggior danno però le fu recato dagl'insani. abbel
limenti praticativi nel 1836, essendovisi persino coperti
.d\1U .~òzzo intonaco i pilastri, che pur sono di marmo
.maRco; pessima .e ridicola usanza che pur troppo ve
diamo .farsi frequentissima a Torino. (2). Sarebbe anche
allor perita la facciata, se per mia intromissione non
cl'avesse vietato re Carlo Alberto. Dell'interna nudità del
duomo, così semplice però e così armonica., dobbiam
cercarne l'effì.gie nella rarissima stampa del 1634, capo
lavoro d'un incisore che. rivaleggiò col CaUot e col Della
Bella, e che vi rappresentò se stesso scrivente sopra
un pilastro: Carolus Morellus inv.il I luvenalis BoettuSr/
Fossan. is I delin.it et sculp. I (3).

Rimane a dire delle cappelle, le quali erano jn fabbrica

(1) Storia di Torino (1'102), pago 381. Mi son provato a descriverla in
Ricci, Storia dell'Architletura (1860), voI. 1I1, pago '114.

(2) Vedonsi nella nostra città parecchi palazzi con portici od atrii in
granito o marmo, eppure barbaramente linteggiati , come tutto giorno si
coloriscono stipiti e .zoccoli allinchè la pietra prenda aspetto di calcina.
•Eppùr.e v' è Un Consiglio Edilizio con mandato di provvedere ne deturpe
lur lJspec.tus urbis. _

(3) Colla scritta: Forma della cappella regale fatta a Torino alli lY di

..'
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sette per parte, alternàte in modo che quattro fossero
,rettangolari,. tre emicicliche, come ricavasi da poche
lraccie. Nulla di esse sappiamo,ftanti vi furono i ripetuti
guasti, ma ci soccorre questa lèltera che il Cardinal Do
menico scriveva nel 1495 3,1 Pietro Gan (1)1

Dominicus de Ruvere Cardinalis Sancti Clementis P.
CarM Ducali' Sabaudiae Senatori S .. P. D.

. . . . Atque, ut ad rem veitiamus, tuaeque honestae
petitioni, ut par est, satisfaciamus: de hujusmodi cd·
pella fundatione, ornatu ac dote contenti sumus. Seti
quoniam in ipsa nostra Eccles;a, ,plures capellae anti
quitus fundat(;le., dotataeque su"nt, quae dim(weri nec
possunt, neo debent, Ecclesiaque ipsa duplici a.edificio;
ut cernitur, constructa est, ab.. quod et antiquis novis
que capet~is faciendis locus accommodari poterit: hujus
tuae petitionis ,determinationem usque ad' nostT'um ad
véntum ad paT'tes is.tas, q. brevi futUT'US est, se,."andam
putavùnus, ut oculata fide rem tibi gratissimam taciamo
Nos enim non solllo.rrt Ecclesiam nostram quadratis lapi
elibus, structuris; tabulatisque ornatissùnis, quod parum
esset, restaUT'andam duximus" sed etiam,. quod magis
cupimus., intendimusque. ipsam v~vis lapidiblts; spiritua
libusque aedijiciis. rifor.maré, 'tlugere ac conservare de
crevimus. Non sit igitur tibi molestum eorum adventum
expectare, quibus tibi rem gratam facere cordi estl Bene
vale. Romae xxiiii decembris M. CCCCXCY.

Con compiacenza, che nessuno gli apporrà ad orgoglio,

ottobre Jf. D. c. xxxIr, nella solennità del giuramento fatto per la rinova·
tione della lega tra S. R. A. e gl' Ill.",i et EcC."'i Sig.ri deUi VII cantoni
calolici. Stampa di 0,688 per 0, 544 conservata nella biblioteca del Re.

(1) Aureae luculentissimaeque Petri Carae Comitis Equitisque necnon lu
reconsulti Orationes et Epistolae. Torino, per P. P. Pòrro, 15~, addì 1.° no
vembre. Edita in parle dall'Oldoino nelle addizioni al Ciacconio.

/
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rammenta. il Cardinale le sing()le patti dell'opera sua,
adoprando però la modesta parola Restaurare; fa capire
al Cara esser doverJ SUD d'i. conserv-are le antiche fonda
zioni, eJ.gli suggerisce il sotterraneo come adatto al col
locamento deHa sua cappella. I tq,bulata amatissima che
memora eran forse gli steccati separanti ~ due sessi, non
potendosi a nessun modo intendere del soffitto, che non
vi fu mai, vietandòlo l'andamento degli archi laterali
superiori. Fa intendere altresì che, durante la fabbrica,:
zione, :llmeno una volta, e nel [496, venne egli a To
rino a sollecitar i lavori.

Molto lodata a que' tempi fu la Cattedrale di Torino,
ed oltre le ·preaHegate testimonia:nze, possiamo aggiunger
quella di Chiaftredo Lanfranco, il quale da Chieri indi
rizzando al Cardinal Domenico nel [497 la sua Semita
recta causidiconun et ùtdicum (I) laudavalo pel.collegio
istituito post cathedralis .hasil~ce m{rabilem constrllctio
nem et O1'natum. Scriveva pure Leandro Alberti Ilel [550
che a Torino si veggiono belli edificii et tra gli altri
la Chiesa Maggiore (2). Agostino Bucçi, orando nell'en
trata dell'Arcivescovo Girolamo deHa Rovere, diceva nel
l'anno [564 come cugino di G;irolamo stato fosse Do
menico il quale di bellissima materia e di maestrevol
mano fece fabbricare questo glorioso tempio di S. Gio-
vanni (3). .

Dice l' UghelJi che: Universa porro Basilica egregiam
atque, amplam structuram praesefert; ante cllOT'um vi
situ,. altare cUJn pinnaculo deau.l'ato, quaternis subnixo
columnis miro opere atque elegantia pia Sabaudiorum

(1) Taurini, Fmnciscus de Sill'a, anno 1497 die 27 septembl'is. In Cronte
al libro nel Pl'Ohemium Operis.

(2) Descrittione di tutta Italiq, Bologna, 1550> C.o 408 verso.
(3) Oratione recitata a nome della città di Turino lIell'illtrata eee., (,0 B, t.
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Ducum liberalitate excitalum. L'altar maggiore su quattro
colonne è appunto effigiato nella citata pianta del Morello;
ma poco dopo l'anno 1600 fu disfatto, altro sostituendone
macchinoso, altissimo e di legno dorato, distrutto poi
esso pure come quello che toglieya la 'vista della cappella
del Sudario. 'Chi bramasse averne contezza, consulti l'ad
dotta stampa del J3oetto.

L'ordine superipre in facciata colle quattro paraste, il
frontispizio' ed i Ticcioni che celano i tetti laterali, r~

petelli Baccio in S. Maria del Popolo, in S. Agostino,
in S. Giacomo degli Spagnuoli (l), chiese tutte di Roma,
ma traendone il tipo dalla metà superiore della fronte
che Leon Battista Alberti aggiunse nel 147 o alla chiesa
di S. Maria Novella a Firenze; il qual tipo ebbe assai
ilnitatori tra i quattrocentisti Fiorentini (~).

I pilastri interni composti di colonne àddossate, le
minori sopportanti le volte laterali, le maggiori soppor
tanti la volta maestra, il Pontelli, come poi altri, li
desunse dai pilastr~ di S. Miniato al Monte a' Firenze·,
chiesa edificata nell' XI secolo; furon dessi ripetuti più
volte e con poca o neSSlma varietà a S. Maria Novella,
S. Maria del Popolo, S. Giacomo degli Spagnuoli,
S. Agostino, chiese tutte a tre navate. Però a S. Ago
stino ed a S. Pietro in Montorio vedesi adoprato un
mezzo assai singolare, estolto avendo sui pilastri mag
giori una colonna o parasta portante gli arconi ..dei

(l) Attribuila a Bramante, ma senza positiva notizia, mi pare del Pon·
telli, tanta analogia ba essa colla sua maniera.

(~) Della cautela da essere usata onde distinguere l'esecutore dall'autore
od architetto, valga appunto ad esempio S. Maria Novella, la cui facciata
nella parte superiore è certamente di Leon Battista Alberti; pure il con·
temporaneo Fra Domenico di Giovanni nel suo Theotocon (distici 18~ in
193) dicendo che: Bic quoque praelucet Bertini fama lohannis Arte sua
tantum qui {abricavit opl/a, potrebbe far sì che posto fosse il Bertini in
vece dell'Alberti.

I
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fianchi eguali alla larghezza della nave maestra. L'ori
gine di codesta irrazionalità sta in un ~rrore commesso
da Bernardo dp. Firenze at:chitC(tto di Pio II circ:;t il 1462
nella cattedrale di Pienza, e poscia nella sua correzione.
~a lasciamo che venga esposto il fatto dallo stesso
Pio II: Al'chitectus, fundatis basibus, cum columnas
quatuor habentes facies hemic,rcleas superduxisset et
capitula imposltisset: animadvertit fornices minores,
quam par esset, sublimitatis habituras: erexitque snper
capitulis quadratas septem pedum columnas, et altera
superaddidit capitella, quibus testudinum arcus insiste
ren~ur: gratus opel'is error e! ipse varietate decorem
ajJèl~ens (I). Così il Papa, che dell' architettura del suo
~ecolo aveva sentimento grandissimo (2).

Il Novares~ Gaudenzio Merula, che ne' primi lustri
del XVI secolo quì professò umane lettere, in un suo
discorso inedito sulla storia di Torino, diretto al decu
rione G. P. Calcagni, ha queste parole: Haec civitas
. '.' .... tempio ornatur Sancti Iohan71is Baptistae adeo
ex simetri{l (sic) christiana deducto, ut unum vix et
alterum simile in tota "Italia reperies (3). Comunicatagli
la notizia, stampava iI Cibrario essere certamente esa
gerata questa lode del Merula, ma pure provar dessa
ancor molto (4).

Prima però di dirla eccessiva convien cercare cosa fosse
questa Symmetria Chl'istiana della quale solo fra i suoi

(1) Pii II Commenta7'ia (1584) IX, pago 440.
(2) L. cito dove parla delle chiese a tre navi e di eguale allezza a modo

delle da lui vedute in Austria. I;love gli stampati hanno: Bernardus hic
erat natione Florentinus, il codice Senese da. me veduto aggiunge: Se
lIensibus ipsa patria odiosus.

(3) Manoscritto degli Archivi di Stato in Torino.
(4) Storia di Torino, voI. II, pago 361. Parole da me fatte pubbliche

nel 1841, nell'Architettura di F,,, di G. Martini, voI. l, pago 26.
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contemporanei, se non m'inganno, parla il Merula. Chiaro
è che quì va lolto il vocabolo nel valoré che gli davano
i Latini j Greco però essendo e dai Romani non adope
rato' (t), e significando un modulare rapporto perpetuo
d'ognì parte tra sè e col !lItto, rapporto non percettibile
se non da chi abbia un senso finissimo dell'arte. Volge
Vitruvio questo vocabolo in Conveniens 'ed in Consensus;
Svetonio in Commoditas ed Aequitas;' Plinio il giovane
in Congruentiaed Aequalitas (2), e~ è infine ciò che noi
diciamo Proporzione.

D~i Greci dicevasi poi Canon quell'opera architettonica
o scultorica che in sè adunando le migliori simmetrie
dagli artisti prendevasi a modello; così alcuni templi Ionici.
o Dorici agli architetti Greci erano Canoni, così una statua
di Policleto dagli scultori appellavasi e ritenevasi quale
Canone (3). Pens'io adunque clle il Mertùa abbia voluto
dire che pochissime chiese d'Italia potesser competere
col nostro duomo in quanto che fossero esattamente de
dotte dal Canone o modello Cristiano, da lui chiamato
Simmetriil·

Ma qual era allora codesto Ganone, ossia norma di co
mun consenso prestabi ita nel xv secolo e che nelle chiese
Cristiane seguir dovevasi per raggiungere un ottimo fine?
Alla novità di quesito siffatto ecco la risposta l'esami pos
sibile dalle mie indagini.

'Già da assai tempo usava, singolarmente in Toscana,
di separar le tre navi delle chiese e dar agio al nasci
mento de' peducci delle volte e degli archi. col mezzo di

(I) Ne fa uso Vitruvio, ma lo toglie dai Greci; Plinio nel.libro XXXIV

aft'!Jrma che non habet Latinum nomen Symmetria, nè lo poteva avere,
essendo vocabolo d'arte ed i Romani non essendo artisti; Plinio se ne
serve parlando della scultura. '

('l) I, 2, 4; Oetal>. 79 j Epist. Il, 5.
(3) Plinio XXXIV, t9 l 2.

l.
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pilastri risultanti dall' aggregazione di tre o di quattro
colonne; per agevolar poi la composizione delle piante
e degli alzati, prendendo a modulo la semilarghezza della
nave maggiore, facevan sì che ogni parte principale di

. essi avesse col modulo un ragguaglio fisso e dedotto da
·certe operazioni geometriche. Così fu trovato che fatto
avevano gli architetti delle mirabili chiese medievali di
Francia e Germania; così trovossi recentemente aver fatto
A.rnolfo 'nella Metropolitana di Firenze, e così potrebbesi
rinvenire per moltissime altre.

L'architetto Senese Francesco di Giorgio Martini (I),

grande ingegno,' ma inclinato alle cose geometriche anzi
chè alle artistiche 'e fondatore della moderna fortificazione,
nell' anno 1456, se non anteriormente, scriveva il suo
Trattato I di architettura civile e militare, il quale ori
ginale e membranaceo conservasi in Torino nella biblioteca
del Duca di Genova già Saluzziana. Parla in esso al r.o l:l

recto dei tempIi a tre navi, ma come scultore ricavane
le proporzioni da quelle del corpo umano. Non dà la
figura, ma questa fu da lui disegnata assai più tardi e
può vedersi riprodotta nel suo Trattato III stampato (~).

Al Trattato II, scritto dopo il t 49 I, mancano affatto
le figure, ma il dettato di poco differisce da quello del I.
Nel Trattato III, disteso pochi anni dopo (3), l'Architettura
sacra è compresa nel libro IV, e le Proporzioni de' templi
(cioè Symmetriae o Canones) sono al capo III cOlltenente
assai diffusamente, la spiegazione dell'unita figura, ch'è

J

(I) Nato nel 1439, morlo nel 1502. Panlanelli Antonio, Di Francesco di
Giorgio Martini pittore, scultore e architetto Senese del secolo XY, e del
l'arte de'suoi tempi in Siena. Ivi, 18'10.

(2) Trattato di Archit. civ. e milito di Fr. di G. Martini ecc. Torino 1841.
Tavola III, fig. 10.

(3) Gli argomenti cronologici stanno nel Catalogo de' codici del Martini
contenuto nel voI. J , pago 89 in 122.' .

. " r .'
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quella chJio' sottopongo e sta nell'AtlanLe stampato', Ta
vola III, fig. 5.

Non aggiungerò intero il testo, solo notando che i ma
schi ed i muri sono ridotti nella figura ai soli assi ver
ticali. Dividesi la base in quattro parti; la linea d'imposta
degli archi minori parle dal minuto 45 0 del quadrante;
la saetta E F è il modulo; l'orizzontale passante per E
determina l'altezza della porta, come le verticali scendenti
da V, S ne forniscono la larghezza. La saetta. EF costi
tuente il modulo è la settima parte della larghezza to~

. tale; le orizzontali .partenti da M ed N trovansi collocate a
tre di questi settimi sopra la base, e la linea AB lo è a
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settimi cinque e mezzo (l); quella OP è a settimi quattro
e mezzo. Il centro della volta emisferica del cupolino o
Puteo sta nell'intersezione dell'asse col lato superiore del
quadrato circoscritto.

Non sono queste proporzioni nè sempre esatte in sè,
nè sempre diligentemente seguite. Ma quelle principali
lo sono si può dir compiutamente; cosÌ, dai calcoli già
istituiti nel 184 I ho ricavato che la nave media essendo
larga m. I 0, 5og, dovrebbe esser alta m. I 8, 223, ed è
invece di m. 18, 150. Le navi laterali in 101' larghezza
di m. 6,007, dovrebber avere altezza di m. 10,352, e
l'hanno di m.' I~, 175.

Il trattato di Francesco di Giorgio era assai divulgato
lra gli architetti operanti circa l'anno 1500 ed anche
dopo, come lo provano i XXVI codici che ne ho fatto
conoscere; una copia dovette esser pervenuta nelle mani
di Baccio, che' da essa ne avrà tratto le proporzioni del
nostro duomo. Del rimanente, delle proporzioni delle
chiese non parlano gli scrittori quattrocentisti come l'Al
berti, e l'Averlino nel suo inedito trattato.

La frequenza di quel libro e quindi la divulgazione
del Canone, ossia delle Simmetrie Cristiane, che vi sono
rappresentate e descritte, durava ancora molti anni
dopo; imperciocchè il Lionese Filiberto Delorme stam
pando nel 1568 la suà Architettura, v' inseriva la figura
preaccennata, migli6rata un poco, ma affatto' eguale a
quella di Francesco di Giorgio (2).

,Parmi adunque di aver chiarito cosa intendesse il
Merula con quella 'Symmetria Christiana, e dimostrato

(l) Veramente a ~ + 1.
('il) Le premier tome de l'architecture de Philibert de l'Orme. Parigi, 156B,

Iib. VIII, cap. 3, f.o '234.

. -- .,... ~.. - ,;";' I , .....
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eziandio che il Canone Martiniano, assai diffuso essendo
in Toscana, Italia e Francia ne'secoli XV e XVI, fu noto
anche al Pontelli, che applicandolo al duomo di Torino ne
forniva novello argomento per dir sua questa opera insigne.

Grandioso e magnifico fu nelle opere sue il Cardinal
Domenico, non volendo esser da meno del Riario, del
l'Estoutevilla e di tant'altri che a que' tempi riempirono
Roma di immense e stupende fabbriche. Già dicemmo
come presso Torino edificasse i castelli di Cinzano e di
Rivalta, e presso Vinovo la chiesa di S. Maria del Ti
voleto, oltre le tante chiese, case, conventi "e palazzi in
quel di Roma, ora aggiungeremo che la grandigia, fo
mentata in lui dalle tante ricchezze, faceva sì che nelle
sue fabbriche, nonchè accettar il concorso di corporazioni
e di Principi, lo ributtasse, onde potervi affigger sola la
domestica quercia, dagli antenati suoi passata a Sisto IV,
a Giulio II, ai Duchi d'Urbino. Per la qual ragione,
della cattedrale di Torino, come d'altri suoi edificii, nessun
documento occorre negli archivi di Stato, in quelli Co
munali, od in quelli del Capitolo.

IV.
L'Oratorio, che il Comune di Torino innalzò nel 1528

a ricordar il miracolo del SS.mo Sacramento, fu àr
chitettato· da Maestro Matteo da S. Michele Veronese,
e venne poi demolito neltanno 1607'

Vengo ora all'ultimo de' quattro monumenti nostri,
che mi son proposto d'illustrare colla presente scrittura.

.Allorquando (causa la demolizione del vecèhio duomo)
si' do-'tte altresì abbattere nel 149:1 il Tabernacolo eret
tovi nel 1455 da Mastr'Antonio da Beinasco, non fuvvi

"
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pilÌ in Torino alcun edificio sacro che rammentasse il
prodigio quì avvenuto. Viva però essendo la divozione,
ma stringenti le pubbliche angustie, alli 5 gennaio 1509

fu determinato nel consiglio comunale: Quod Sindici
depingi faciant nomen XìtUS in palacio comuni et qua
tuOI' portis civitatis. Item et depingi facere in .mercato
grani apud S. Silvestrum picturas pro memoria Cor
poris Xii, quod inventum fuit ibi olùn per miraculum.
Committitur Sindicis ut fieri faciant honorifice (1).

Per sollecitar poi la poca alacrità de' Sindaci circa il
monogramma di Cristo e circa il culto del Sacramento che
volevasi ripristinare, fu posto e -vinto alli 25 agosto 1510

dai consiglieri il partito: De nomine Jesu pingendo et
Sacello Christi Corporis dicato extruendi decurionum
Taurin. consultum. E fu statuito: De fieri faciendo in
omnibus portis Civitatis nomen Iesus, et de faciendo
fieri apud Ecclesiam S. Silvestri unam parvam capel-
letam in commemorationem COl'poris Xii. Committitul'
Dna Iudici, Sindicis et Probis ut fieri faciant (2). Il
sacro monogramma vedesi ancora a Porta Palazzo in
un disco radiato avente due metri di diametro, non di
pinto, ma di stucco.

Le civiche determinazioni non prendevansi allora in
troppa fretta, nè per questa volta fu da biasimarsi la
lentezza, dato avendo poscia un risultato eccel1ente.
Alli 30 maggio 1521 ottennero i decurioni dal Che
riese Bernardino. da Prato (3), arcivescovo d'Atene e suf
fraganeo del vescòvo di Torino Cardinal Cibo residente
in Roma, di poter fabbricare Oratorium unum in lau
dem, decus et honorem praifati Sacratissimi Corporis

(I) Librò XCIV degli Ordinati comunali.
(2) Negli' stessi Ordinati. .
(3) Suo sepolcro in Chieri i vedi Bosio, col. 1'160.

"_~'~.--' I -'._ ~.,
.~ ..... ···r ,-," "'"

•..



l'>1

Chl'isti, et dicti miracttli perpetttam Commemorationem,
construi facere et fttndare, debitisque ornamentis et
clausuris decorare, ac Missam et Missas in eodem ...

. celebrari facere . . . . . Possitis et valeatis httjusmodi
Oratorium in loco predicto (1) sub vocabulo dicli Sa
cratissimi Corporis Christi fundare et construere seu
fundari et construi facere, ac debite circum claudere,
et postquam constructum fuerit et cireum clausum ei
dem et serviri facere in MisSis· et aliis Divinis cele
brandis per unum vel plures elc. (2).

Qui fa d'uopo memorare un altro documento, ante
riore sì di trentasette anni, ma dimostrante che· prima
eziandio dell'anno 1520, in cui morì l'Arcivescovo Seyssel,
pensato avevano i decurioni alla fabbrica dell'Oratorio, e
che lo stesso Arcivescovo già ne aveva gèttata la prima
pietra. Che pel seguente decénnio la fabbrica ne rima
nesse interrotta, bene si può credere, pensando ai guai
eccessivi che straziarono il Piemonte a quegli anni per
le guerre di Carlo Vedi Francesco I. Ecco intanto la
parte del documento che interessa le nostre ricerche:
Quod cum alias tempore vitae bonae memoT'Ìae Beve
rendissimi . . .. Claudii de Seysselle archiepiscopi Tau
rinensis, magnifica Comunitas ipsius civitatis, ob sin
gularem devotionis lfffictum quem erga dei'otissimum
Sacramentum Heucaristiae Corporis et Sanguinis Do
mini Nostri Iesu Christi gerebat, Oratorium in .hono
rem eiusdem inqjàbilis Sacramenti in centro Parochiae
Sancti Silvestri ipsius Civitatis et intra pro parte limites

(1) Cioè nella piazza di S. Silvestro detta allora Mercato del grano e
che rispondeva alla presente del Corpus Domini, occupando appunto l'area
attuale della chiesa. .

('l) L'originale membranaceo è nell'archivio civico e munito di sigillo
plumbeo. Dopo il Ferrero di Lavriano che lo inserì nella Storia di Torino
(t "162 j vol. Il, p. 448), fu più volle stampato.

I
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cemeterii ipsius Ecclesie Parrochialis erigi obtinuerit,
in quo Deus et Dominus Noster Iesus Christus, sua
ineffabili pietate, de anno MCCCCLIlI dignatus est mi
raculose lifftoaciam tanti Sacramenti ac veritatem do
cere, quod Oratorium, jacto prius primo lapide per
prelibatum archipresulem, inclita Comunitas ipsa miri·
fico opere perjicit, et in quo .... erecta fuit Confra-
ternitas ... ". pre.sidentibus duobus rectoribus " ... et
qui certas clausuras fabricari fecerunt annis retroactis
et monumenta quaedam pro cadaveribus confratl'um et
aliorum in eodem Oratorio sepulturam eligentium fa
bricari curarunt, super qua iure sepeliendi et additum.
cemeterii praecludendi et clausuras erigendi nonnullae
differentiae exortae fiterant ecc. tra i" rettori di S. Sìl
vestro e quelli della Confraternita ecc. ecc.

Esso è in data 13 aprile 1558, ed è registrato nel
libro 35 dell'archivio capitolare (1); fu fatta la conven
zione in presenza di Andrea de Monte Dei vescovo di
Nicomedia, suffraganeo e vicario generale dell'assente
arcivescovo Cesare Usodimare, ed il documento chiara
mente dimostra che già, ai giorni di Claudio di Seyssel,
il Comune stava fabbricando su quella piazza un Ora
torio, che doveva essere ricco e bello, mirijico opere.
È pur anco probabile, che le fondamenta allor gittate
fosser quelle di un portico a tre" arcate, "sebben " opera
di altro architetto, attesochè il Comune, nelle sue an
gustie, potuto avrà bensÌ .far più degno l'Oratorio, ma
non sprecarne e dissiparne le fondamenta. Il luogo poi
era assolutamente lo stesso, dovendovisi conservare la
porzione del selciato, sulla quale accadut'erail pro
digio; lo spazio della novella fabbrica era tutto od in

(1) stampàto a pago 59 del Quarto centenario del Miracolo ecc. To
rino, 1853.

. .
" J .)'.
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parte circondato da sepolture di confratelli e di devoti,
ed una deliberazione dell'anno 1609 parla delle pretese
di un Giovanni Femelli circa un sepolcro di sua pro
prietà già esistente nella chiesa ossia nell'Oratorio ap
punto allora distrutto per far luogo alla nuova chiesa
del Corpus Domini (1). Inoltre, la pianta del Sanmi
chele, della quale sarà parlato più sotto, oltre altri spazi
vuoti e circostanti, indica anch~ l'aditum coemeterii.

Ad ogni modo, simile ma non eguale alla futura, do
veva essere la fabbrica dapprima .inoltrata, come pure
esser opera di altro artefice. Intanto, dopo la vittoria di
Pavia e la presa di Roma, ·più non essendo il Piemonte
percorso e devastato come prima dall'armi di Carlo V,
i pensieri del Comune si volsero di nuo,'o all'Oratorio,
e fra tanto svolgimento dell'arte, pensò a procacciarsi
un architetto l'esosi insigne per analoghi edifici altrove
condotti e che, giusta l'uso de' tempi, per le opere pic
cole, ma in marmo e molto ornate, stato ne sarebbe
ad un tempo autore ed esecutore, effettuando collo scal
pello quanto avesse prima imaginato.

Viveva allora e, giusta la costumanza di quell'età in
cui gli artisti vagavano per le città diverse ove chiamati
fossero a pattuir opere ed a compierle, viveva, dico,
successivamente in Saluzzo, Milano e Casal Monferrato
un artista venuto in bella fama nello inventar monumenti
sacri e sepolcrali, nel sagomarli, nel rivestirli di eleganti
e sfoggiati ornamenti spiranti copia' inventiva, grazia,
purità e leggiadria inarrivate, cosa non infrequente in
Italia poco prima e poco dopo l'anno millecinquecento.
Suo nome era Maestro Matteo da Sanmichele, villaggio
ne' pressi di Verona, detto dal Vasari eccellente architetto,

(1) Ordinati Comunali, 1609, pago '1:1, 5 aprile.
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cugino dell'insigne Michèle Sanmicheli e del valente suo
nipote Gian Girolamo (,I). Imperciocchè nasceva Matteo da
un Bartolomeo, fratello di Giovanni cittadino Veronese
e che fu padre al celebre Michele (2).

Narra il biografo Aretino come Michele, richiesto dal·
Duca Francesco Sforza, visitato avesse le fortezze di Lom
Lardia, la qual cosa fù circa il 1530; tolta l'occasione
(( andò a Casale di Mop.ferrato per veder quella bella e
)) fortissima città e castello, stati fatti per opera e per,
)l l'architettura di Matteo Sanmichele eccellente architetto
)) e suo cugino: ed una onorata e bellissima sepoltul'a
)l di marmo fatta in S. Francesco della medesima città,
l\ pur con ordine di Matteo \l. Tralasciando la cittadella,
ch'è posteriore, la magistrale della città non era .bastio
nata, come neppur non lo è il castello munito soltanto
di puntoni, indizio che il Marchese di Monferrato ancor
non conosceva i moderni bastioni oppure non li voleva,
ovvero che Matteo ancor non era addentrato ne' principii
della nuova architettura militare, forse a quegli anni
ancor ignorata dallo stesso Michele, che cotanto vi si rese
poi celebre.

Il 'monumento lodato dal Vasari non era in S. Fran
cesco, ma in S. Domenico; e poichè nessuno e neppur
U' diligente Vernazza ne indagò o ne conghietturò l'autore,
io godo di quì indicarlo nella persona di Matteo ,da
Sanmichele. Esiste esso tuttora, e chi non l'avesse veduto,
consulti .la stampa'. che fece trarre il Vernazza, premet
tèndola alla vita ed alle croniche di Monferrato scritte
da Benvemito S. Giorgio (3), ed appu!1to in questo sepolcro

(1) Vasari in Sanmichelij Temanza, Vite degli architettì e ;cultori Ve
neziani (1778), pago 151 in 197.

'(2) Temanza, pago 151.
(3) Croniche di Benvenuto da S. Giorgio. Edizione di Torino, 1780,4. 0 i

j
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sono contenute le ceneri di Benvenuto, il quale morI ID

patria agli 8 ottobre dell'anno 1527' E siccome l'istru....
mento per l'erezione dell'Oratorio di Torino fu stipulato
con Matteo appunto un anno dopo, convien dire che in
un anno solo egli abbia sbrigato il monumento di Casale;
chiamando a collaborarvi parecchi artefici 'periti nella sta
tuaria, negl'iptagli e nella quadratura.

Dandone una rapida descrizione, diremo che sopra uno
zoccolo s'erge un basamento avente in mezzo la scritta
affatto Cristiana:

SECVLI ILLECEBRE
LABORES ET VANI

TATES OMNES
VALETE

Poi due anteridi chiudono una cavità nella quale è la
figura giacente di Benvenuto coronata dalla sna epigrafe.
Portano le anteridi una leggerissima trabeazione, sul cui
listello termina la falda anteriore .di un padiglione. qua
drato ed avente quel profilo che Francesco di Giorgio
chiamerebbe a' calice (1); dividesi la falda del padiglione
in nove settori alternatamente coperti cinque a scaglie,
quattro a tegole piane. Posa sovr'esso un piedestallo qua
drato reggente' la statua del Precursore; laddove le falde
scendono incavandosi giacciono due putti portanti ognuno
una targa ed effigiativi Sisifo e l'idra., Il' concetto del
monumento, il tetto a padiglione e sago~ato a gola diritta,
le modanature e gli ornamenti suoi, richiamando la scuola
Veneziana presso l'anno millecinquecento, richiamano. poi

pago 3. Ne tacque pure l'Avogadro nell'edizione fattane in Torino I 1848 I

della' Cronaca Latina nei Monum. Rist. Patriae.
(1) Cos~ nel suo Trattato chiama le torri desinienti abbasso in super

ficie concava. '
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in ispecie la mente e la mano di !\latteo come vedevansi·
espresse nel Portico od Oratorio di Torino.

Prima che il nostro soggiornasse in Casale e vi facesse
il sepolcro di Benvenuto, trovavasi casualmente a Saluzzo
chiamatovi certamente a condur opere dell'arte sua. Ma
di Matteo tacciono gli storici Saluzzesi, come ne tacciono
quelli di Torino, di Lombardia e d'Italia; nè si può pur
pensare alle cose fatte dal Marchese Lodovico I in S. Do
menico, essendo esse patentemente di scalpello Francese.
Alle tante distruzioni colà, come in tutto il Piemonte
accadute ne' due ultimi secoli, dobbiamo che sian scom
parsi i lavori del Sanmichele.

Trovavasi egli nel 1523 a Saluzzo (come dalla carta
che darò.tosto), quattr'anni dopo a Casale, città entrambe
a monte ed a valle di Torino, nè guari da essa distanti;
cosicchè la fama dell' opere sile colà condotte dovette
spandersi in breve anche a Torino e tanto più che non
poche già ne dovevan essere nella capitale di Lombardia,
dal suo lungo soggiorno in essa, venuto essendogli il
nome di patria. Cosa frequente a quell'età nella quale,
per figura ,.l'ingegnere Pierfrancesco da Viterbo fu detto
Urbinate (I) e pur Urbinate Francesco. di Giorgio, cosicchè
la Signoria di Siena rispondendo notava essere questi
haud Urbinatem vero Senensem (2); e ciò sempre pel
lungo soggiorno di essi due in Urbino. Così il nostro
l\'Jatteo da Verona, per la diuturna dimora fatta in Mi
lano, è detto di questa città in due scritture, però non
di suo pugno, le quaJi saranno successivamente addotte.

Almeno sin dall'anno 1523 già avevano i decurioni di
Torino trattato con Matteo del prezzo e del lavoro dell'O

,ratorio, dandogli a conto una' somma. In data 7 aprile

(1) Discorsi militari di Francesco Maria 1 Duca d'Urbino (1583), f.o 17.
(2) Vita di Francesco di Giorgio, capo V, pago 47, 48. .
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di quell'anno leggiamo infatti negli Ordinati Comunali,
giusta i registri del giorno seguente: Die octava aprilis.
Universis sit manifèstU1n quod magister 1rf-atheus de Sancto
michele mediolanensis commorans salucis, qui promisit
facere edificare capellam Sanctissimi Corporis Chrispi

qui/Il/io prope ecc1esia"i sancti silvestri nomine communitatis
thaurinensis haberi et realiter recipere a communitate
thaurin. manu N. (Nobilis) Iohannis de Strata vide
licet scuti quinquaginta auri ad sole (I). In deduct. (?)
maioris summe sibi promisse pro fabrica ac operibus
ipsius capeZZe. secundum pacta cum eo facta. de quibus
quitari etc.

Dalla qual inedita quietanza impariamo che cinquanta
scudi d'oro de} sole (2) erano stati sborsati a maestro
Matteo, allor dimorante .a Saluzzo, a conto della scono
sciuta maggior somma con lui pattuita-, per istrumento
di data anteriore, onde far la Cappella ossia Oratorio del
Sacramento in Torino. Imperciocchè, propriamente Ora
toria ed Oracula (3) chiamavansi in Italia, almeno dal
milletrecento, quelle chiesette o cappelle che visibili erano
al pubblico, ma non accessibili, chiuse essendo da cancelli,
od inferriate o balaustrate come nel caso nostro e come
avverte il Borghini nel Trattato della Chiesa e ve~covi

Fiorentini; uso proseguito tuttora in Lombardia nelle cap
-pelle cemeteriali.

O fossero le solite lentezze, o fosse che Matteo da altre
opere e singolarmente da quelle di Casale venisse trattenuto,
ben cinqu'anni e mezzo scorsero ancora prima che si met
tesse mano risolutamente all'Oratorio, essendochè solo

(I) Ciascuno rispondente a L. 10,50 in L. 11,00 di moneta corrente,
'epperciò tra L. 525 e L. 550.

(2) Rispondenti a circa L. 600 di moneta attuale.
(3) Notizie inedite di S. Maria del Ponte Nuovo di Pisa (18'1 I ), Docu

menti, pago t 59.
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alli 3 I ottobre 1528 furono dall'autore presenta,te ai de
curioni la pianta ed elevazione di esso', essendone approvate.

Nel Torinese archivio comunale trovasi un foglio isolato
nel di cui verso leggonsi in carattere corsivo e sincrono
queste parole:

152S-31-8b:re.
Disegno della capeNa del Corpus Domini, con

obligo di mro Mateo S.IO Michaile Milanese

di far dta capilla conforme a esso Modello.

Ha questa scrittura somiglianza molta con quella di
Matteo,. la quale sarà data in seguitù, diversificandone
per altro nella forma di alcune lettere " potendosi credere
che sia di mano del notaio faciente da segretario del comune.

Nel recio del foglio è disegnato, in scala eguale a
quella dell'elevazione, la pianta dell'Oratorio, essendone
pervii i due archi estremi e quello di mezzo cinto per
tre lati da balaustrate e nel lato posteriore essendovi effi
giato ad un tempo un muro rettilineo ed uno in segmento
di circolo formante una nicchia, ch'era coperta da un
segmento sferico rivestito d:una gran chiocciola. I due
quadrati estremi eran coperti 'da volte a crociera, e quello
medio da una volta a vela, che da una cornice orizzontale
e circolare veniva distinta inferiormente in pennacchi, su
periormente in c:ùotta sferica avente alla sommità un disco
incornièiato. Nel mentovato segmento è disegnato un altare
in pianta, che doveva esservi quantunque non comparisca
in elevazione, imperciocchè nel citato documento a pago 5 I

parlasi di messe da esservi celebrate,
Dicemmo che i due archi estremi erano pervii, do

vendov:isi passare per andare alla chiesa e cano~ica di
S. Silvestro; oltre ciò il terreno rettangolare chiuso a giorno
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dall'Oratorio, a notte da S. Silvestro era dato alle se
polture dei devoti e dei confratelli di quest'ultima chiesa,
alla quale si doveva sempre aver il passo dalla piazza
detta ora del Corpus Domini. La porta segnata presso
l'angolo superiore destro è quella che accedeva a S. Sil
vestro, e per la convenzione dell'anno 1558 (addotta a
pago 52) non si poteva mai precludere l'adito al cimitero.

A questo disegno della pianta doveva esser apposto il
N.o 1, poichè su quello seguente della facciata leggesi
il N.o !l j pure non vi fu segnato mai.

Diremo ora della fronte dell' Oratorio. La causa occa-
.. sionante codesto scritto nacque in me dalla vista della
stampa .e del testo posti a pago 27 volume I del magni
fico Theatrum Statuum Regiae Celsitudinis Sabaudiae
Ducis impresso in Amsterdam con dichiarazioni Latine di
Pielro Gioffredo nel 1682, e poi con Francesi nel 1700;
detta stampa ha per titolo: Sacra aedicula ubi pere
grina mirifìcae substitit Hostio, nunc in augustiorem Ba
silicam ampliata, cioè nella presente chiesa del Corpus
Domini. Il testo ha questa dichiarazione scritta come il
secolo voleva, ma ricca di dati storici. Detto del miracolo
accaduto nel millequattrocento, aggiunge: Sed oculare
praesertim monumentum suis civibus obiecit urbs piissima
marmoreum nempe hoc Sacellum, eodem in loco, ubi
Augustissima Hostia substitit fervente opera, atque ele
ganti opere stabilitum. Angustum illud quidem, utut loci
angustiae permisere: sed Augusta magnificentia et· sin
gulari· Architectonicaè artis elegantia in angusto am
plissimum. Extructa erat illa moles e marmore Pario
candidissimo, triplici fornice, corinthiis interpolata co
lumnis ex omnibus exquisitioris sculpturae operibus ad
spectabilis. Singulis autem fOT'nicibus singulae historjae
illius argumenta industri expressa penicillo visebantur. ·1
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Abbiam detto che pervii erano i due archi estremi,
murato o ad emiciclo quel di mezzo è con 'altare ad
dossato. Ma non molti lustri dopo, essendo Arcivescovo
di Torino il Cardinal Girolamo della Rovere (I), furono
murati posteriormente, ed in piano, tutti tre gli archi,
e su quelle vaste superficie dipinti a fresco i tre fatti
principali del prodigio; tanto narrato essendo da Domenico
Bucci nel suo libro stampato in Torino nel J 587 (2). Una
sufficiente idea di quelle pitture si può avere dalla citata
Tavola del Teatro Pedemontano.

Il benemerito decurione Conte Calcagni raccolto avendo
dodici documenti riferentisi al miracolo dèl Sacramento,
alli 3 I dicembre dell'anno J 67 2 ne fece dono alla Città,
ove la cassetta tuttor si conserva, munita de' sigilli co
munali, nella guardaroba delle quattro chiavi. L'unitavi
nota riporta sotto il N.o IX il documento seguente: Dis
segno in prospettiva della capeZZa antica fatta fabbricare
dalla città, dopo seguito il sudd.o Miracolo, e nell'istesso
luogo ave successe, qual CapeZZa era tutta di fini marmi
travagliati 'in basso rilievo, al qual dissegno resta ad
dossato, e disteso l'accordo o conventione seguita con
il mastro piccapietra che la fabbricò, in autentica forma
stipulato (3).

La lettura del riferito articolo IX risvegliò tosto in me
il pensiero che la stampa del TheatT'um derivasse da
questo disegno; chiesta perciò ed' ottenuta licenza che
mi si aprisse quella cassetta, grande fu la mia maraviglia
rinvenendovi lo stesso disegno originale dell'Oratorio fatto

(I) Lo fu dal 1564 al 1592.
(2) Il solenne battesimo del Principe di Piemonte ecc. Torino presso An·

tonio de' Bianchi; a ,pago 45.
l (3) Trovasi questà nota tra le schede del Nasi adunate da Prospero

Balbo (Biblioteca del Re, Documenti di Storia Patria, voI. 62, N.o 4), e
fa stampata a pago 150-52 delie Ricerche sul miracolo ecc. Torino, 1859.
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e sottoscritto dal Sanmichele e munito di tutte le note
architettoniche e contrattuali che quì sottopongo. Il foglio
è alto o, 430; lungo o, 580. Nel suo verso, dopo segna
tovi N.0 2, sta scritto come nell'anzi riferita pianta:

Disegno della Capela. o sii Oratorio della

Chiesa del s'mo Corpzls Domini 1528

Ultimo d ottobre

N.o 2.

Di sotto vi è aggiunto:

Retroscriptus modellus Capelle Sanctissimi corporis
XVi apud eccliam Sancti Silvestri et ad formam illius
magister matheus de Sancto michaele mediolanensis ma
gister pichapetra promisit jàcere modis et formis ut ibid
retro depictum est et ut apparet in Instro recepto per
Iohannem de Parvopassu sub die ultima octobre 1528.

s.
lo. tho de parvopassu.

Sotto l'attestazione del notaio comunale sta quella dell'ar~
chitetto ed esecutore, a questo modo ed in tre linee:

Atestor ego mr. lJ1atheus de Sancto Michaelle promisisse
Acturum ut supra

Et in fidem premissoru hoc me propria manu scripsi et
subscripsi

Idem matheus manu propria.

Nella scritta del notaio ed in quella apposta alla pianta
Matteo è detto Milanese, ma nella sua segnatura ei tace
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di sua patria, la quale, che fosse il Veronese villaggio
di S. Michele, l'abbiam già notato di sopra. L'esservi poi
detto da Milano non altro significa che d'avervi soggior
nato a lungo.

Codesta elevazione, in scala assai grande, è disegnata
per modo da riescir alta m. o, 3~o, lunga m. 0,513. Nel
l'arco di mezzo è notato:

Largeza del nudo tra luno pillastro etlaltro sie

lntuto pedi nove e onze due alaraxo

de oz. 6. per pede.

E nel vano del terzo arco leggesi :

dilo diamet1'o de larcho in suxa si dara la decima quarta
parte di tuta la largeza.

largeza tra luno pillastro ellaltro pedi 9 onze !l.

Poi, nel margine a sinistra sono scritte verticalmente
queste cinque linee:

larchitraue e fi'izo e cornixone

si fara secudo la proportione

conueniellte

lalteza deli pilastri quatro grandi dalo antipeto ;nsuxa
sotto lo architl'àue inclusa la bassa et lo capitello Sle

pedi 14 siue pedi quatordece.

Allora pure compresi che quando il GioflÌ'edo dovè
fornire le spiegazioni delle stampe in uno coi disegni delle
tavole del Theatrum da essere incise in Olanda, avrà

.. -,' . ,-
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avuto .in prestito dal Comune, due o tre lustri prima del
1682 (nel qual anno l'opera venne in luce) il disegno in
discorso, il quale poi, come quasi sempre accade, invece
di tornar al Comune, andò smarrito finchè il Conte Cal
cagni nella sua ricerca di documenti attestanti iL Miracolo
del Sacramento e l'antichità del culto ad esso reso, ri
trovollo nel 1672 e cogli altri ne fe' dono all' archivio
comunale.

n disegmltore.adoprato dal Gioffredo non copiò il foglio
del Sanmicheli, ma calcono o semplicemente lucidollo,
come chiaro apparisce al confronto. Ma, disegnato a Tarino
ed inciso in Amsterdam, quà e là per opera di artisti del
XVII secolo, cioè quando l'arte era più guasta e manierata,
la stampa, riuscendo esatta quanto alle linee, non potè
a meno di assumere lo stile di quell' età, che tutto raf
fazzonava piegandolo al suo modo di vederel e di sentIre.

Una grande ma rozza stampa in rame, fatta certamente
in occasione del centenario del 1653, conservasi .nella
biblioteca del Re. Rappresenta un portico di tre arcate,
con invito di altre a destra e sinistra,. e con pilastri e
colonne a cornici risaltate; l'iscrizione dall'architrave fu
traslocata nel fregio, ma è degno di nota che tutte le sagome.
orizzontali concordano in numero, specie. e posizione con
quelle che fregiavano il Portico, il qual~ nel titolo della
stampa è detto nobilissima Cappella. Anche le pitture
vi son riprodotte se non con esattezza, certo con rasso
miglianza. Convien dunque dire che codesta stampa' rica
vata fosse da altre, che molte dovevano andarne attorno
nelle feste. e nei centenarii, come da noi usa tuttora.

E qui debbo laudare i miei distinti allievi Conte Ceppi
professore di architettura all'Università e Colonnello Ca
stellazzi coprente la stessa cattedra alla Scuola degl'In
gegneri, i quali non. avendo sott'occhio che la stampa,
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ma appieno conoscendo e sentendo lo stile e la maniera
dell' architettura Veneziana ne' primordii del XVI secolo,
seppero dar vita novella alla sgraziata incisione fatta cen
cinquant'anni dopo, improntandovi il carattere e le leggiadrie
del capo lavoro del Sanmichele. Cosicchè allorquando ne
fu rinvenuto l'originaI disegno, trovai con soddisfazione
che, vogliasi nelle misure o nel carattere, pienissima
era la concordanza col disegno autografo.

Ancora, entro .la prima arcata havvi una scala di misure
accompagnam da una scritta di mano posteriore d'assai,
e che io credo essere di colui che lucidò il disegnQ per
mandarlo in Olanda; essa dice così:

Scala di piedi nove, di Once sei per caduno piede conforme
e la misura di d.a ftbrica.

pedi 9. p. 2. tra lun pillastro elaltro.

Ma qual era questo piede, qui ed altrove mentovato,
e che partivasi in 6 oncie? Nel suo inedito discorso sulla
cittadella di Torino (1) pone il Vicentino Francesco Horo
logi, circa il 1550 fortificante le città nostre per Francia,
che piedi 35 sono eguali a23 piedi Piemontesi ossia di
trahucco, ed altrove che 9 piedi Veneziani eguagliano il

. trabucco Piemontese di 6 piedi. Ne' quali ragguagli non
bisogna cercar p~nto l'esattezza assolum, ma a modo arti
stico soltanto quella relativa.

Usava però a que' tempi, e si mantenne sino ai nostri
tm'altra misura, quèlla cioè della tesa, che si faceva pari a
cinque piedi di otto oncie di trahucco, ciascuno m. o, 344.
Ma il Sanmicheli non conoscendo altra misura che quella

(l) ~Ianoscritlo negli archivi di Slato j vedas·ene la notizia a pago 499, 515
del tomo XlI (18'71) della Miscellanea di Storia Italiana.
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di sua patria, nè (come allora accadeva) mai volendola
lasciare, seguì il' consueto rapporto eguagliante un piede
di Piemonte ad uno e mezzo di Venezia; dimodochè l'i
maginario piede di 6 oncie (0,257) di cui fe' uso a To
rino, risponderebbe a ~ di piede Veneziano, cioè a 0,260.
Quindi, dicendo egli che l'altezza delle sue paraste, com
presi base e capitello, è di piedi 14, sarebbe come se
dicesse metri 3,5g8. D'onde si può argomentare la pic
colezza dell'edificio.

Avvegnachè maestro Matteo fosse Veronese, pure non
apprese l'arte in patria, ma sì in Venezia ed alla scuola
cred'io, de' figli di Pietro Lombardo, Tullio, Giulio ed·
Antonio, che di tante e così eccellenti fabbriche reser
freqùente quella città. Là non essendo ancor distinto il
collegio degli scalpellini da quello degli scultori, all'arte
dei tagliapietra era arruolato quel grande, che fu padre
di non minori figli (1); e quell'umile appellazione, che
farebbe vergogna nel nostro secolo democratico, non mai
lasciolla Matteo, veduto avendo di sopra come a Torino
il notaio del comune lo dicesse Magister Picapetra. Al
modo stesso vedemmo a pago 17 come l'autore del chiostro
cl'Aosta venga chiamato Latomus in arte architectonica
eruditus, che è il francese Maitre de la pierre ed il
volgare Piccapietra.

Le parti dell'architettura, nelle quali più chiaramente si
ravvisa l'influenza della scuola, sono cerlamente le sagome
e gli ornamenti loro. Ora tra le Veneziane fabbriche de'
Lombardi, io prendo a paragone singolarmente quella
carissima di S. Maria de' Miracoli, che Pietro alzava sullo
scorcio del millequattrocento. In essa l'ordine inferiore,
ch'è pur corintio, ha risaltato basamento e trabeazione,

(t) TemanZ8, pago so, 91,

/
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con larita analogia nel sagomare ed ornare, che il cor
nicione, precipuamente, ne si può dir ripetuto: identici
vi sono i dentelli che impostano sul fregio, identici i bac
celli del gocciolatoio; poi, l'uso peculiare de' Lombardi
di far grandi mezz'ovoli e di rivestirli di tre andari di
squamme, vedesi quì pure, come vedesi nel monumento
del S. Giorgio a Casale (1).

La fronte di marmo bianco (non però di Paros, come
dice il buon Gioffredo) non ristùtando più alta di 6,00,
ingegnossi il maestro a farla comparire di maggior altezza
col sovrapporre al suo tetto tre cupole, togliendone l'idea
da quelle di Venezia e di Padova; già simil partito aven
dogli così piaciuto, che una cupola, però di pianta qua
drata, applicolla eziandio al monumento di Casale, par
tendone la superficie in nove settori. Il tetto, non 'signi
ficato nella veduta prospettica, si dovette segnarlo nella
elevazione geometrica, facendo visibile il nascimento delle
cupole, che prospetticatnente rimaneva infossato; erette a
mero ornamento, esse non perforavano le volte sottostanti.

Ottagone sono le due estreme e nascenti dal tetto;
ottagona pure la media e posante sopra elevatI) basamento;
quelle due sono coperte di piombo; a scaglie la media e
del scisto di Barge .J;egolarmenLe lamellare (2). Tutte tre
hanno alla sommit?t un peduccio portante una palla e so
vr'essa ]a croce.

Le parole Mors mea Vita tua sul tamburo ottagono

(t) Edifici di Venezia, voI. I, hi.v. 41, 48.
(t) Leonardo da Vinci, che fu a Barge circa i1t506, dice che al ftfonbracco

appiè .del Mònviso ha una minim'a di pietre faldata, la quale è bianca
come marmo di Carrara senza 'macule, che è della dureua di porfido e
più, delle quali itcompare mio maestro Benedetto'scultore hammi promesso
mandarmene una tavoletta per li colori. Presso Amoretti ftfem01'ie storiche
di Leonardo (1804) pago 100. I colori di questa pietra sono: bianco, lionalo
e turchino, benissimo prestandosi a tetti e pavimenti variegati.
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della cupola di mezzo, e quelle I Flecie I gelllt I lapis I
hic I-- I venerabilis I hospite I Chl'isio I poste nello
stilobate o pluteo anteriore, già trovandole nel disegno
di Matteo, ho motivo di· cre.dere che già si leggessero
nell'angusta cappella colla quale, .sin da' giorni del Mi
racolo, il comune segnato avevane il luogo (I).

Sullo scorcio del xv secolo e sul principio del seguente,
gli artefici de' monumenti sacri e sepolcrali vi applicarono
insignemente ùno, due, tre archi, come Leon Battista
Alberti in S. Pancrazio di Firenze, ne' sepolcri de' re di
Francia a S. Dionigi, in quello scolpito da Gian Cristoforo
Romano nella Certosa di Pavia, non tenuto conto dei
portici a modo di pronai eretti da Raffaele a S. Maria
in Domnica, dal Vignola all'Ara Coeli..

.Per le necessit'Ì emananti dallo scopo dell' edificio, e
sovrattutto dall'esser desso eventualmente isolato od ad
dossato ad un muro, nacquero alquante diversità piut
tosto d'uso che di decorazione;' in genere però perpetua
è tra essi la somiglianza. Nel nostro portico invece, fu
nuova l'adottata idea delle tre cupole, non visibili dall'in
terno dell' Oratorio, come quelle che di troppo allungate
avrebbero i rispettivi vani, ma che esternamente assais
simo valsero ad improntarvi il carattere religioso dell'e
dificio ed, anche solo visualmente, distinguerlo dalle tante
specie di portici.

I dischi e le ambrogette di marmi colorati, giusta l'uso
delle chiese Cristiane e singolarmente di quell~ di Ve
nezia, giovavano a renderne più sensibi le il carattere.

. (t) Istrumento del notaio Migliarini (20 marzo t609) 'citato a pago 10, 35
de' Cenni ,tvrico critici 'opra il miracolo, Torino, 183"1; l'innominato au
tore n' è Clemente Dcnegri. Nella. fascia' superiore dell'ar,chitrave ed in
una linea sola leggesi I a Donlino factum e,t I Ìltuà J l't eli mirabile I
coram I ocvli, noltril I. .,
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Sui pilastrini del pluteo ha il disegno originale due can
delieri, che mancano nella stampa; dovevan essere di.
bronzo o ferro ed amovibili a piacimento; e per altra
parte ci è noto che tre lampade ardevano continuamente
innanzi all'Oratorio (l), vale a dire sul pluteo che lo fron·
teggiava. De' candelieri, siccomé parti 3ccidentali delle
chiese, parlarono gli architetti del millequattrocento
L. B. Alberti, Francesco di Giorgio Martini, Antonio
Averlino Filarete, Buonacc<?rso dì Vittorio Ghiberti (i).

Ai due estremi vedpnsl nella stampa e sulla trabeazione
due zoccoli sagomati portanti, a destra la statua di S.
Secondo, a sinistra quella di S. Giovanni Battista, pro
tettori di Torino, esse e gli zoccoli non vi sono nel di
segno originale, ov'è bensì quella di S. Secondo, ma con
tornata colle forbici e collata sul foglio. Badando al
pritlClpio seguito dal Sanmicheli di estollere la fabbrica
cOn rialzi decorativi, io credo che da lui stesso vi fos-'
sero le statue introdotte più tardi ed a complemento.
dell'opera.

Quanto alle menzioni fatte del nostro Oratorio, dirò
che poco ed a modo volgare ne parlarono gli scrittori.
Primo fl'a essi va il Pingone che, omettendo l'antico Ta
bernacolo nel duomo, dice che l'Ostia portata fu in mal'
moreo saeello eo loe'i a eivibus devoto et erecto (3). Vi
accenna senza punto descriverlo M.or Peruzzi vescovo di
Sarsina e nel ) 587 visitator Apostolico in Piemonte (4).

Tròppo parco è all'anno stesso Domenico di Agostino

(l) Cibrario, Guida, pag.191.
(i) Lib. VII, cap. 13; lib. IV, cap. 8 j Trattato di Architettura I Ms.1\la

gliabechiano , Iib. XV j Opera di Architettura, Zibaldone l\lagliabechiaoo
ros. f.o 59, 60;

(3) Augwta Taurinorum (15"17), pago 63.
(4) Manoscritto nell'archivio Arcivescovile; nei Cmni dorico-critici ecc.

(183'1" pag.34.
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Bucci soltanto scrivente che: Nel luogo poi dove il mi
racolo apparve fu dai pii cittadini, che presenti vi si
trovarono, dirizzato un nuovo tempio ornato di marmi (1).

Di Pietro Gioffredo, che ne teneva discorso prima del.
1682, . (cioè quasi un secolo dùpo. la sua distruzio~e),

sono assai più esplicite le p~role riJerite a pago 59, ma I

la sua descrizione ei la tolse dal disegno originale. Fi
nalmente il Ferrero di Lavriano, nella continuazione della
Storia di Torino di E. Thesauro stampata nel 1679"
narra che all' Ostia miracolosa la Città eresse una Cap
pella in fOrma di ur- picciol tempio di fini marmi, con
eleganti pitture e perfettissima architettura (2). Nè piìl

o meglio ne dissero i tanti descrittori di Torino, che
anzi quasi sempre ne tacquero.

Il religioso sentinlento che promosso aveva l'erezione
dell'Oratorio, cagionò più tardi la sua demolizione. Prin
cipiando il XVI secolo, spirava l'arte quell'alito poetico
ed ineffabile che volentem ducit, nolentem tr;a1}it; ma
sullo scorcio di esso, già la luce del bello ottenebravasi
e smarrivasi, pensandosi di ben fare ogniqualvolta alle
care e spontanee eleganze di primll si surrogassero fab
briche che nella 101:0 macchinosità attestassero la pre
suntuosa iattanza di quell'età iperholica.

Malgrado la bontà del concetto e l'opportunità della
pianta, angusto era l' Orat9rio e tale vieppiù riusciva
attesa l'accresciuta folla dei fedeli, che nell'imperversante
pestilenza del 1598 vi accorreva. Allora fecer voto i de
curioni d'innalzar I in quel luogo stesso, un piij. vasto

l

(1) Illolenne batterimo del Principe di Piemonte ecc. Torino, 1587, p.44.
Qui vi è anacronismo, troppo difficile essendo che; chi visto av.eva il
miracolo nel 1453, si trovasse presente, 75 anni dopo, alla fondazione
dell'Oratorio.

(~) Torino, 170~, pago 387.
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"tempio', I cosicchè la memore pietra del prodigio sempre
'fosse centro alla sfarzosa novella cliiesa, della quale i
disegni comniessi· furono ad Ascanio Vitozzi, il maggior
archi tetto che quì fosse allora.

TId nuova chiesa' del JCorpus Domini veniva fondata
nel· i607' ma solo du' anni dopo ottenevasi la soppres
~ioné dell'antica pari'occhiale ~i S. Silvestro sulla cui area
e1su Cqù~lIa del cimitero il nuovo edificio doveva esten
del~i. PeI'tva allora il pOl+tico od Oratorio del SanmicheJe,
nessuna' ricordanza s;rì), ta essendosene ~uoi ne' suoi marmi,
oppUl~e in istampe d in descrizioni, cosicchè ben tosto
ogni ~ radizione ne -fu estinta nella m,emoria degli uomini~

c Dellai bellezza di- 'questo piccolo ma egregio edificio,
della maniera e dello stile suo così bene associanti lo
sfdggio degli ornamenti ad una casta e suprema eleganza,
, . non" dirò aIU'o, come neppure delJe sue proporzioni o
s' netrie; cose tutte che non abhisognan di spiegazione
per' chi bene attitudine' d'artista, mentre l'esporle super-
lfluo'~riesce pe',troppi che oculos habent o et non vident.
< II Son! però lieto di aver fornito qualche notizia intorno
agl'ignorat~ artefiéi nostri Antonio da Beinasco, Pietro
Bergé}, Amedeo Albini e qualcun altro, ma singolarmente
di averne aggiunto' qualcheduna a quelle di Baccio Pon
teUi, nonchè -'al pochissimo che si conosceva di un grande
e .lllainoto arèhitetto e scultore quale si fu il Veronese
'NIatteo' tda San Michele, nuovo' lustro crescendo alla
f miglia Iche nel millè in~uecento diede tanti artisti, essen-

o dohe ,a' capo quel Michele che cotanto crebbe la civile
e la militare architettura.
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